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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  17 luglio 2016 , n.  135 .

      Attuazione della direttiva 2014/56/UE che modifi ca la di-
rettiva 2006/43/CE concernente la revisione legale dei conti 
annuali e dei conti consolidati.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo 

e del Consiglio del 17 maggio 2006 relativa alle revisioni 
legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modi-
fi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio 
e abroga la direttiva 84/253/CEE del Consiglio; 

 Vista la direttiva 2014/56/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativa alle revisioni legali dei conti an-
nuali e dei conti consolidati, che ha modifi cato la direttiva 
2006/43/CE; 

 Visto il paragrafo 4 della sezione VI  -bis  , del capo V, del 
titolo V, del libro V, nonché gli articoli 2403, 2409  -quin-
quiesdecies  , 2409-   noviesdecies   , 2477, 2624 e 2635 del 
codice civile; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, 
recante attuazione della direttiva 84/253/CEE, relativa 
all’abilitazione delle persone incaricate del controllo di 
legge dei documenti contabili; 

 Vista la legge 13 maggio 1997, n. 132, recante nuove 
norme in materia di revisori contabili; 

 Visto il testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58; 

 Visto il decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, recan-
te attuazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE in 
materia societaria, relative ai conti annuali e consolidati; 

 Visto il testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, ed in particolare gli articoli 51 e 52; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
recante codice delle assicurazioni private, e in particolare 
gli articoli 102 e seguenti; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, re-
cante il codice in materia di protezione dei dati personali; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 
recante il recepimento della direttiva 2006/43/CE in 
materia di revisione legale dei conti annuali e dei conti 
consolidati; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante le 
norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea; 

 Vista la direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativa ai bilanci 
d’esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni 
di talune tipologie di imprese, recante modifi ca della di-
rettiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 83/349/
CEE del Consiglio testo rilevante ai fi ni del SEE; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139, con-
cernente l’attuazione della direttiva 2013/34/UE relativa 

ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative 
relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi -
ca della direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE 
e 83/349/CEE, per la parte relativa alla disciplina del bi-
lancio di esercizio e di quello consolidato per le società di 
capitali e gli altri soggetti individuati dalla legge; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, concernente la de-
lega al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – legge di 
delegazione europea 2014 e, in particolare, l’articolo 1, 
comma 1, e l’allegato B; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 15 aprile 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 14 luglio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, della giustizia, dello sviluppo economico e 
per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislati-
vo 27 gennaio 2010, n. 39, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   dopo la lettera   c)  , è inserita la seguente: «c  -bis  ) 
“enti sottoposti a regime intermedio”: le società indivi-
duate ai sensi dell’articolo 19  -bis  ;»; 

   b)   la lettera   d)  , è sostituita dalla seguente: «  d)   “ente 
di revisione di un Paese terzo”: un ente che, indipendente-
mente dalla sua forma giuridica, effettua la revisione del 
bilancio d’esercizio o consolidato di una società avente 
sede in un Paese terzo e che è diverso da un ente iscritto 
nel registro di uno Stato membro in seguito all’abilitazio-
ne all’esercizio della revisione legale;»; 

   c)   dopo la lettera   f)  , è inserita la seguente: «f  -bis  ) 
“principi di revisione internazionali”: i principi di revi-
sione internazionali (ISA), il principio internazionale sul 
controllo della qualità (ISQC 1) e altri principi correla-
ti defi niti dall’   International Federation of Accountants    
(IFAC) tramite l’   International Auditing and Assurance 
Standards Board    (IAASB), nella misura in cui gli stessi 
siano rilevanti ai fi ni della revisione legale;»; 

   d)   la lettera   g)  , è sostituita dalla seguente: «  g)   “Re-
gistro/Registro dei revisori legali”: il registro tenuto dal 
Ministero dell’economia e delle fi nanze nel quale sono 
iscritti i revisori legali e le società di revisione legale ai 
sensi dell’articolo 2, comma 1;»; 
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   e)   la lettera   h)   è sostituita dalla seguente: «  h)   “re-
lazione di revisione legale”: la relazione del revisore le-
gale o della società di revisione legale di cui all’artico-
lo 14 e, ove applicabile, all’articolo 10 del regolamento 
n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio;»; 

   f)   la lettera   i)   è sostituita dalla seguente: «  i)    “respon-
sabile/responsabili dell’incarico”:  

 1) il revisore legale o i revisori legali ai quali è 
stato conferito l’incarico di revisione legale e che fi rmano 
la relazione di revisione; 

 2) nel caso in cui l’incarico di revisione legale sia 
stato conferito ad una società di revisione legale, il re-
visore legale o i revisori legali designati dalla società di 
revisione legale come responsabili dell’esecuzione della 
revisione legale per conto della società di revisione legale 
e che fi rmano la relazione di revisione.»; 

   g)   dopo la lettera   i)  , è inserita la seguente: «i  -bis   ) 
“responsabile/responsabili chiave della revisione”:  

 1) il responsabile/i responsabili dell’incarico 
come defi niti alla lettera   i)   del presente articolo; 

 2) nel caso della revisione legale di un gruppo, il 
revisore o i revisori legali designati da una società di revi-
sione legale come i responsabili dell’esecuzione della re-
visione legale del bilancio consolidato, nonché il revisore 
o i revisori legali designati come i responsabili a livello 
delle società controllate signifi cative;»; 

   h)   la lettera   l)   è sostituita dalla seguente: «  l)    “rete”: 
la struttura più ampia alla quale appartengono un revisore 
legale o una società di revisione legale che è fi nalizzata 
alla cooperazione e che:  

 1) persegue chiaramente la condivisione degli uti-
li o dei costi o 

 2) è riconducibile a una proprietà, un controllo o 
una direzione comuni o 

 3) condivide direttive e procedure comuni di con-
trollo della qualità, o una strategia aziendale comune, o 
l’utilizzo di una denominazione o di un marchio comune 
o una parte signifi cativa delle risorse professionali;»; 

   i)   la lettera   m)   è sostituita dalla seguente: «  m)   “re-
visione legale”: la revisione dei bilanci di esercizio o dei 
bilanci consolidati effettuata in conformità alle disposi-
zioni del codice civile e del presente decreto legislativo 
o, nel caso in cui sia effettuata in un altro Stato membro 
dell’Unione europea, alle disposizioni di attuazione del-
la direttiva 2006/43/CE, come modifi cata dalla direttiva 
2014/56/UE, vigenti in tale Stato membro;»; 

   l)   la lettera   n)   è sostituita dalla seguente: «  n)   “re-
visore legale”: una persona fi sica abilitata a esercitare 
la revisione legale ai sensi del codice civile e delle di-
sposizioni del presente decreto legislativo e iscritta nel 
Registro ovvero una persona fi sica abilitata ad esercitare 
la revisione legale in un altro Stato membro dell’Unio-
ne europea ai sensi delle disposizioni di attuazione del-
la direttiva 2006/43/CE, come modifi cata dalla direttiva 
2014/56/UE, vigenti in tale Stato membro;»; 

   m)   la lettera   o)   è sostituita dalla seguente: «  o)   “revi-
sore di un Paese terzo”: una persona fi sica che effettua la 
revisione del bilancio d’esercizio o consolidato di una so-
cietà avente sede in un Paese terzo e che è diversa da una 
persona iscritta nel registro di uno Stato membro in segui-
to all’abilitazione all’esercizio della revisione legale;»; 

   n)   la lettera   q)   è sostituita dalla seguente: «  q)   “socie-
tà di revisione legale”: una società abilitata a esercitare 
la revisione legale ai sensi delle disposizioni del presente 
decreto e iscritta nel Registro ovvero un’impresa abilitata 
a esercitare la revisione legale in un altro Stato membro 
dell’Unione europea ai sensi delle disposizioni di attua-
zione della direttiva 2006/43/CE, come modifi cata dalla 
direttiva 2014/56/UE, vigenti in tale Stato membro;»; 

   o)   la lettera   s)   è sostituita dalla seguente: «  s)   “TUF”: 
il testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58;»; 

   p)   dopo la lettera   s)   sono aggiunte, in fi ne, le seguen-
ti: «s  -bis   ) “piccole imprese”: le imprese che alla data di 
chiusura del bilancio non superano i limiti numerici di 
almeno due dei tre criteri seguenti:  

 1) totale dello stato patrimoniale: 4.000.000 di 
euro; 

 2) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 
8.000.000 di euro; 

 3) numero medio di 50 dipendenti occupati duran-
te l’esercizio; 

 s  -ter  ) “Stato membro di origine”: uno Stato membro 
nel quale un revisore legale o una società di revisione le-
gale sono abilitati ai sensi delle disposizioni di attuazione 
della direttiva 2006/43/CE, come modifi cata dalla diret-
tiva 2014/56/UE; 

 s  -quater  ) “Stato membro ospitante”: uno Stato mem-
bro nel quale un revisore legale abilitato nel proprio Stato 
membro di origine aspira altresì ad ottenere l’abilitazione 
o uno Stato membro nel quale una società di revisione 
legale abilitata nel proprio Stato membro di origine aspira 
ad essere iscritta al registro o è iscritta al registro ai sensi 
dell’articolo 2, comma 4, lettera f  -bis  ); 

 s  -quinquies  ) “Regolamento europeo”: regolamento 
UE n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 16 aprile 2014 sui requisiti specifi ci relativi alla revi-
sione legale dei conti di enti di interesse pubblico.».   

  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 2 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39    

     1. All’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, dopo la lettera   f)  , è aggiunta la 
seguente: «f  -bis  ) le imprese di revisione legale abilitate in 
uno Stato membro che abbiano fatto richiesta di iscrizione 
al Registro. Tali imprese potranno esercitare la revisione 
legale a condizione che il responsabile dell’incarico che 
effettua la revisione per conto dell’impresa di revisione 
soddisfi  i requisiti previsti dai commi 2 e 3, lettera   a)  .».   
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  Art. 3.
      Tirocinio    

      1. L’articolo 3 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 3    (Tirocinio)    . — 1. Il tirocinio:  
   a)   è fi nalizzato all’acquisizione della capacità di ap-

plicare concretamente le conoscenze teoriche necessarie 
per il superamento dell’esame di idoneità professionale e 
per l’esercizio dell’attività di revisione legale; 

   b)   ha durata triennale; 
   c)   è svolto presso un revisore legale o un’impresa di 

revisione legale abilitati in uno Stato membro dell’Unio-
ne europea e che hanno la capacità di assicurare la forma-
zione pratica del tirocinante. Il revisore legale può acco-
gliere un numero massimo di tre tirocinanti; 

   d)   comporta l’obbligo per il tirocinante di collabora-
re allo svolgimento di incarichi del revisore legale o della 
società di revisione legale presso i quali il tirocinio è svol-
to. I revisori legali e le società di revisione legale presso 
cui il tirocinio è svolto devono assicurare e controllare 
l’effettiva collaborazione del tirocinante all’attività rela-
tiva a uno o più incarichi di revisione legale; la violazione 
del predetto obbligo da parte dei revisori legali e delle 
società di revisione legale equivale alla violazione delle 
norme di deontologia professionale; 

   e)   il tirocinante osserva le disposizioni in materia di 
segreto professionale. 

 1  -bis  . Il tirocinio può essere svolto contestualmente 
al biennio di studi fi nalizzato al conseguimento di laurea 
specialistica o magistrale ovvero ad una sua parte, in base 
ad appositi accordi, nell’ambito di una convenzione qua-
dro tra il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca ed il Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

  2. Nel registro del tirocinio sono indicati, per ciascun 
tirocinante iscritto:  

   a)   le generalità complete del tirocinante e il recapito 
da questo indicato per l’invio delle comunicazioni relati-
ve ai provvedimenti concernenti il tirocinio; 

   b)   la data di inizio del tirocinio; 
   c)   il soggetto presso il quale il tirocinio è svolto; 
   d)   i trasferimenti del tirocinio, le interruzioni e ogni 

altro fatto modifi cativo concernente lo svolgimento del 
tirocinio. 

 3. Le informazioni di cui al comma 2 sono conservate 
in forma elettronica e sono accessibili gratuitamente sul 
sito Internet del soggetto incaricato della tenuta del regi-
stro del tirocinio ai sensi dell’articolo 21. 

 4. Entro sessanta giorni dal termine di ciascun anno di 
tirocinio, il tirocinante redige una relazione sull’attività 
svolta, specifi cando gli atti ed i compiti relativi ad attività 
di revisione legale alla cui predisposizione e svolgimen-
to ha partecipato, con l’indicazione del relativo oggetto e 
delle prestazioni tecnico-pratiche rilevanti alla cui tratta-
zione ha assistito o collaborato. La relazione, con la di-
chiarazione del revisore legale o della società di revisione 
legale presso cui è stato svolto il tirocinio attestante la 
veridicità delle indicazioni ivi contenute, è trasmessa al 
soggetto incaricato della tenuta del registro del tirocinio; 

in caso di dichiarazioni mendaci potranno essere applica-
te le sanzioni di cui all’articolo 24, a carico del tirocinante 
e del revisore legale o della società di revisione legale 
presso cui è stato svolto il tirocinio. 

 5. Il tirocinante che intende completare il periodo di 
tirocinio presso altro revisore legale o società di revisione 
legale, ne dà comunicazione scritta al soggetto incaricato 
della tenuta del registro del tirocinio, allegando le atte-
stazioni di cessazione e di inizio del tirocinio rilasciate 
rispettivamente dal soggetto presso il quale il tirocinio 
è stato svolto e da quello presso il quale è proseguito. 
La relazione di cui al comma 4 è redatta e trasmessa al 
soggetto incaricato della tenuta del registro del tirocinio 
anche in occasione di ciascun trasferimento del tirocinio. 

 6. Il periodo di tirocinio svolto presso un soggetto di-
verso da quello precedentemente indicato non è ricono-
sciuto ai fi ni dell’abilitazione in mancanza della preventi-
va comunicazione scritta di cui al comma 5. 

 7. Il periodo di tirocinio interamente o parzialmente 
svolto presso un revisore legale o una società di revisio-
ne legale abilitati in un altro Stato membro dell’Unione 
europea è riconosciuto ai fi ni dell’abilitazione, previa at-
testazione del suo effettivo svolgimento da parte dell’au-
torità competente dello Stato membro in questione. 

  8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di con-
certo con il Ministro della giustizia, sentita la Consob, 
disciplina con regolamento le modalità di attuazione del 
presente articolo, defi nendo, tra l’altro:  

   a)   il contenuto e le modalità di presentazione delle 
domande di iscrizione al registro del tirocinio; 

   b)   le modalità di svolgimento del tirocinio, ai fi ni del 
comma 1, lettera   a)  ; 

   c)   le cause di cancellazione e sospensione del tiroci-
nante dal registro del tirocinio; 

   d)   le modalità di rilascio dell’attestazione di svolgi-
mento del tirocinio; 

   e)   gli obblighi informativi degli iscritti nel registro 
del tirocinio e dei soggetti presso i quali il tirocinio è 
svolto.».   

  Art. 4.

      Modifi che all’articolo 4 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39    

      1. All’articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con il 
Ministero della giustizia, indice, almeno una volta l’an-
no, l’esame di idoneità professionale per l’abilitazione 
all’esercizio della revisione legale.»; 

   b)   dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -bis  . 
Nell’ambito della convenzione quadro di cui all’artico-
lo 3, comma 1  -bis  , vengono defi nite le modalità di esone-
ro dal controllo delle conoscenze teoriche per le materie, 
di cui al comma 2, che hanno già formato oggetto di esa-
me universitario.»; 
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   c)   il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Con il 
regolamento di cui al comma 4, il Ministro della giustizia 
può integrare e specifi care le materie di cui al comma 2».   

  Art. 5.
      Formazione continua    

      1. L’articolo 5 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 5    (Formazione continua).    — 1. Gli iscritti nel 
Registro sono tenuti al rispetto degli obblighi di forma-
zione continua. 

 2. La formazione continua consiste nella partecipazio-
ne a programmi di aggiornamento professionale defi niti 
annualmente dal Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze e fi nalizzati al perfezionamento e al mantenimento 
delle conoscenze teoriche e delle capacità professionali. 
Almeno metà del programma di aggiornamento riguar-
da le materie caratterizzanti la revisione dei conti, ovve-
ro la gestione del rischio e il controllo interno, i princi-
pi di revisione nazionali e internazionali applicabili allo 
svolgimento della revisione legale previsti dalla direttiva 
2006/43/CE, come modifi cata dalla direttiva 2014/56/
UE, la disciplina della revisione legale, la deontologia 
professionale, l’indipendenza e la tecnica professionale 
della revisione. 

 3. Il periodo di formazione continua è triennale. I trien-
ni formativi decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre di 
ciascun anno. 

 4. L’impegno richiesto per l’assolvimento degli obbli-
ghi formativi è espresso in termini di crediti formativi. 

 5. In ciascun anno l’iscritto deve acquisire almeno 20 
crediti formativi, per un totale di un minimo di 60 crediti 
formativi nel triennio. 

  6. L’attività di formazione continua può essere svolta:  
   a)   attraverso la partecipazione a programmi di for-

mazione a distanza erogati dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, anche attraverso organismi convenzionati; 

   b)   presso società o enti pubblici e privati, provvisti 
di struttura territoriale adeguata alla natura dell’attività 
di formazione ed alle modalità di svolgimento dei pro-
grammi formativi, accreditati dal Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze attraverso la sottoscrizione di apposita 
convenzione. 

 7. Possono richiedere l’accreditamento di cui al 
comma 6, lettera   b)   , i soggetti in possesso dei seguenti 
requisiti:  

   a)   numero di dipendenti adeguato a garantire, tenen-
do conto della struttura organizzativa, della articolazione 
territoriale e della esperienza professionale, la qualità del-
la formazione offerta; 

   b)   comprovata esperienza, almeno triennale, nel 
campo della formazione professionale di studenti univer-
sitari, professionisti nell’ambito giuridico-economico e 
contabile, dirigenti e funzionari pubblici, nelle materie di 
cui all’articolo 4; 

   c)   impiego, nell’attività di formazione, di docenti 
con una comprovata esperienza professionale nell’ambito 
delle materie di cui all’articolo 4; 

   d)   organizzazione ispirata a criteri di economicità 
della prestazione. 

 8. I soggetti pubblici o privati, di cui al comma 6, let-
tera   b)  , sono responsabili della qualità e della pertinenza 
dei programmi formativi, dell’effettività della partecipa-
zione degli iscritti ai corsi e comunicano annualmente al 
registro l’assolvimento degli obblighi di formazione in 
relazione a ciascun partecipante. 

 9. In caso di violazione degli obblighi previsti nel pre-
sente articolo, ai soggetti pubblici e privati indicati al 
comma 6, lettera   b)  , è revocato l’accreditamento conces-
so dal Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 10. L’attività di formazione, effettuata dai revisori le-
gali prevista dagli Albi professionali di appartenenza e 
da coloro che collaborano all’attività di revisione legale 
o sono responsabili della revisione all’interno di socie-
tà di revisione che erogano formazione, viene ricono-
sciuta equivalente se dichiarata conforme dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze al programma annuale di 
aggiornamento professionale di cui al comma 2. 

 11. Gli ordini professionali e le società di revisione le-
gale devono comunicare annualmente al Ministero me-
desimo l’avvenuto assolvimento degli obblighi formativi 
da parte dei revisori iscritti che hanno preso parte ai pro-
grammi di cui al comma 2, nell’ambito della formazione 
prevista rispettivamente dai singoli ordini professionali e 
dalle società di revisione. 

 12. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze verifi -
ca l’effettivo assolvimento degli obblighi formativi da 
parte degli iscritti nel registro e procede, in caso di man-
cato adempimento, all’applicazione delle sanzioni di cui 
all’articolo 24. 

 13. Nell’espletamento delle proprie funzioni il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze può delegare allo 
svolgimento di compiti connessi alla formazione conti-
nua, enti pubblici o privati, selezionati con le procedu-
re previste dalla legge, proponendo la sottoscrizione di 
apposita convenzione che indichi i compiti delegati e le 
condizioni alle quali tali compiti devono essere svolti.».   

  Art. 6.

      Formazione dei soggetti incaricati dei controlli
della qualità    

      1. Dopo l’articolo 5 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è inserito il seguente:  

 «Art. 5  -bis      (Formazione dei soggetti incaricati dei 
controlli della qualità).    — 1. Il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, sentita la Consob, defi nisce con proprio 
decreto i criteri di accreditamento dei corsi di formazione 
per i soggetti incaricati dei controlli della qualità, nonché 
i programmi e il contenuto minimo di tali corsi. 

 2. Le autorità vigilanti provvedono autonomamente alla 
formazione del personale interno incaricato di effettuare i 
controlli di qualità anche attraverso la defi nizione di pro-
grammi di aggiornamento professionale condivisi.».   
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  Art. 7.
      Modifi che all’articolo 6 del decreto legislativo 

27 gennaio 2010, n. 39    

     1. Il comma 2 dell’articolo 6 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente: «2. Il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, se accerta l’in-
sussistenza dei requisiti per l’abilitazione, ne dà comu-
nicazione all’iscritto, assegnandogli un termine non su-
periore a sei mesi per sanare le carenze. Qualora entro 
il termine assegnato l’iscritto non abbia provveduto, il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze dispone, con pro-
prio decreto, la cancellazione dal Registro.».   

  Art. 8.
      Contenuto informativo del Registro    

      1. L’articolo 7 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 7    (Contenuto informativo del Registro).     — 1. Per 
ciascun revisore legale, il Registro riporta almeno le se-
guenti informazioni:  

   a)   il nome, il cognome, il luogo e la data di nascita; 
   b)   il numero di iscrizione; 
   c)   la residenza, anche se all’estero, ed il domicilio in 

Italia, nonché, se diverso, il domicilio fi scale; 
   d)   il codice fi scale ed il numero di partita I.V.A.; 
 d  -bis  ) indirizzo di posta elettronica certifi cata; 
   e)   il nome, il numero di iscrizione, l’indirizzo e il 

sito Internet dell’eventuale società di revisione legale 
presso la quale il revisore è impiegato o della quale è so-
cio o amministratore; 

   f)   l’eventuale iscrizione in registri della revisione 
legale di altri Stati membri nonché l’iscrizione in albi, 
registri o elenchi della revisione in Paesi terzi, con l’indi-
cazione dei numeri di iscrizione e delle relative autorità 
competenti alla tenuta degli albi o registri; 

   g)   la sussistenza di incarichi di revisione presso 
enti di interesse pubblico o di enti sottoposti a regime 
intermedio; 

   h)   eventuali provvedimenti in essere, assunti ai sensi 
degli articoli 24, comma 1, lettere   e)   e   g)  , e 26, comma 1, 
lettere   c)   e   d)  ; 

   i)   l’indicazione dell’eventuale rete cui appartiene il 
revisore legale, unitamente ai nomi e agli indirizzi di tutti 
gli altri professionisti o imprese appartenenti alla rete e 
delle affi liate oppure, in alternativa, del luogo in cui tali 
informazioni sono accessibili al pubblico. Per i revisori 
legali che sono dipendenti, soci o amministratori di so-
cietà di revisione legale, tali informazioni sono fornite 
unicamente dalla società di revisione legale. 

  2. Per ciascuna società di revisione, il Registro riporta 
almeno le seguenti informazioni:  

   a)   la denominazione o la ragione sociale; 
   b)   il numero di iscrizione; 
   c)   l’indirizzo della sede e di tutti gli uffi ci; 
   d)   le informazioni per contattare la società e il nome 

del referente, nonché l’eventuale sito Internet; 

   e)   nome, cognome e numero di iscrizione dei revi-
sori legali impiegati presso la società o della quale sono 
soci o amministratori, con indicazione degli eventuali 
provvedimenti in essere, assunti ai sensi degli articoli 24, 
comma 1, lettere   e)   e   g)  , e 26, comma 1, lettere   c)   e   d)  ; 

   f)   nome, cognome e domicilio in Italia dei compo-
nenti del consiglio di amministrazione o del consiglio di 
gestione, con l’indicazione di ogni eventuale iscrizione 
essi hanno in albi o registri di revisori legali o di revisori 
dei conti in altri Stati membri dell’Unione europea o in 
altri Stati, e specifi cando gli eventuali numeri di iscrizio-
ne e le autorità competenti alla tenuta degli albi o registri; 

   g)   il numero di partita I.V.A. della società; 
   h)   nome, cognome e domicilio dei soci, con l’indi-

cazione di ogni eventuale iscrizione essi hanno in albi 
o registri di revisori legali o di revisori dei conti in altri 
Stati membri dell’Unione europea o in altri Stati, e spe-
cifi cando gli eventuali numeri di iscrizione e le autorità 
competenti alla tenuta degli albi o registri; 

   i)   l’indicazione dell’eventuale rete cui appartiene la 
società, unitamente ai nomi e agli indirizzi di tutti gli al-
tri professionisti o imprese appartenenti alla rete e delle 
affi liate oppure, in alternativa, del luogo in cui tali infor-
mazioni sono accessibili al pubblico; 

   l)   l’eventuale iscrizione in registri della revisione 
legale di altri Stati membri nonché l’iscrizione in albi, 
registri o elenchi della revisione in Paesi terzi, con l’indi-
cazione dei numeri di iscrizione e delle relative autorità 
competenti alla tenuta degli albi o registri; 

   m)   la sussistenza di incarichi di revisione presso 
enti di interesse pubblico o di enti sottoposti a regime 
intermedio; 

   n)   eventuali provvedimenti in essere, assunti ai sen-
si degli articoli 24, comma 1, lettera   g)  , e 26, comma 1, 
lettera   d)  . 

 3. I revisori e gli enti di revisione contabile dei Paesi 
terzi iscritti nel Registro ai sensi dell’articolo 34, sono 
chiaramente indicati in quanto tali e non come soggetti 
abilitati all’esercizio della revisione legale in Italia. 

 4. Il Registro contiene il nome e l’indirizzo del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze e della Consob, con 
l’indicazione delle rispettive competenze di vigilanza 
sull’attività di revisione legale. 

 5. Le informazioni di cui al presente articolo sono con-
servate nel Registro in forma elettronica e accessibili gra-
tuitamente sul sito Internet del soggetto incaricato della 
tenuta del Registro ai sensi dell’articolo 21. 

 6. I soggetti iscritti nel Registro comunicano tempesti-
vamente al soggetto incaricato della tenuta del Registro 
ogni modifi ca delle informazioni ad essi relative. Il sog-
getto incaricato della tenuta del Registro provvede all’ag-
giornamento del Registro. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la 
Consob, con proprio regolamento, disciplina le modalità 
di attuazione del presente articolo defi nendo in partico-
lare il contenuto, le modalità e i termini di trasmissione 
delle informazioni e dei loro aggiornamenti da parte degli 
iscritti nel Registro.».   
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  Art. 9.

      Sezione A e B del Registro    

      1. L’articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 8    (Sezione A e B del Registro).    — 1. Il soggetto 
incaricato della tenuta del Registro acquisisce con le mo-
dalità di cui all’articolo 21, comma 6, lettera   d)  , gli incari-
chi di revisione legale conferiti in conformità del presente 
decreto legislativo. Le società di revisione legale comuni-
cano, per ciascun incarico, il responsabile dell’incarico e 
i revisori legali che hanno collaborato al suo svolgimento. 

 2. I revisori legali iscritti al Registro che svolgono atti-
vità di revisione legale o che collaborano a un’attività di 
revisione legale in una società di revisione legale, o che 
hanno svolto le predette attività nei tre anni precedenti, 
sono collocati in un’apposita sezione denominata «Sezio-
ne A». 

 3. Gli iscritti che non hanno assunto incarichi di revi-
sione legale o non hanno collaborato a un’attività di re-
visione legale in una società di revisione legale per tre 
anni consecutivi, sono collocati, d’uffi cio, in un’apposita 
sezione del registro denominata «Sezione B», e non sono 
soggetti ai controlli di qualità di cui all’articolo 20. 

 4. I soggetti iscritti nella «Sezione A» e nella «Sezione 
B» del Registro, sono in ogni caso tenuti agli obblighi di 
comunicazione e di aggiornamento del contenuto infor-
mativo ai sensi dell’articolo 7, ad osservare gli obblighi 
in materia di formazione continua, nonché al pagamento 
del contributo annuale di iscrizione.».   

  Art. 10.

      Deontologia e scetticismo professionale    

      1. L’articolo 9 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 9    (Deontologia e scetticismo professionale).    — 
1. I soggetti abilitati all’esercizio dell’attività di revisione 
legale rispettano i principi di deontologia professionale 
elaborati da associazioni e ordini professionali congiun-
tamente al Ministero dell’economia e delle fi nanze e alla 
Consob e adottati dal Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, sentita la Consob. A tal fi ne, il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze sottoscrive una convenzione con 
gli ordini e le associazioni professionali interessati, fi na-
lizzata a defi nire le modalità di elaborazione dei principi. 

 2. Il revisore legale o la società di revisione legale che 
effettua la revisione legale dei conti esercita nel corso 
dell’intera revisione lo scetticismo professionale, ricono-
scendo la possibilità che si verifi chi un errore signifi cati-
vo attribuibile a fatti o comportamenti che sottintendono 
irregolarità, compresi frodi o errori. 

 3. Il revisore legale o la società di revisione legale che 
effettua la revisione legale esercita lo scetticismo pro-
fessionale in particolare durante la revisione delle stime 
fornite dalla direzione riguardanti: il    fair value    (valore 
equo), la riduzione di valore delle attività, gli accantona-
menti, i fl ussi di cassa futuri e la capacità dell’impresa di 
continuare come un’entità in funzionamento. 

 4. Ai fi ni del presente articolo, per “scetticismo pro-
fessionale” si intende un atteggiamento caratterizzato da 
un approccio dubitativo, dal costante monitoraggio delle 
condizioni che potrebbero indicare una potenziale inesat-
tezza dovuta a errore o frode, nonché da una valutazione 
critica della documentazione inerente alla revisione.».   

  Art. 11.
      Riservatezza e segreto professionale    

      1. Dopo l’articolo 9 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è inserito il seguente:  

 «Art. 9  -bis      (Riservatezza e segreto professionale).    — 
1. Tutte le informazioni e i documenti ai quali hanno 
accesso il revisore legale e la società di revisione lega-
le nello svolgimento della revisione legale sono coperti 
dall’obbligo di riservatezza e dal segreto professionale. 

 2. I soggetti abilitati all’esercizio dell’attività di revi-
sione legale rispettano i princìpi di riservatezza e segreto 
professionale elaborati da associazioni e ordini professio-
nali congiuntamente al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e alla Consob e adottati dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sentita la Consob. A tal fi ne, il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze sottoscrive una 
convenzione con gli ordini e le associazioni professionali 
interessati, fi nalizzata a defi nire le modalità di elaborazio-
ne dei princìpi. 

 3. Gli obblighi di riservatezza e segreto professionale 
di cui ai commi 1 e 2 non ostacolano l’applicazione delle 
disposizioni del presente decreto e, ove applicabile, del 
regolamento europeo. 

 4. Gli obblighi di riservatezza e segreto professionale 
di cui ai commi 1 e 2 continuano a valere anche succes-
sivamente al termine della partecipazione all’incarico di 
revisione. 

 5. Quando un revisore legale o una società di revisione 
legale è sostituito da un altro revisore legale o da un’altra 
società di revisione legale, il revisore legale o la società 
di revisione legale uscente consente al revisore legale o 
alla società di revisione legale entrante l’accesso a tutte 
le informazioni concernenti l’ente sottoposto a revisione 
e l’ultima revisione di tale ente. 

 6. Nel caso in cui un revisore legale o una società di 
revisione legale effettui la revisione legale conti di un’im-
presa che appartiene a un gruppo la cui società control-
lante ha sede in un Paese terzo, le regole in materia di 
riservatezza e segreto professionale di cui ai commi 1 e 
2 non pregiudicano il trasferimento al revisore di gruppo 
situato nel Paese terzo, da parte del revisore legale o della 
società di revisione legale, della documentazione inerente 
all’attività di revisione, se la suddetta documentazione è 
necessaria per eseguire la revisione del bilancio consoli-
dato della società controllante. 

 7. Un revisore legale o una società di revisione lega-
le incaricato della revisione legale di una società che ha 
emesso valori mobiliari in un Paese terzo o appartenente 
a un gruppo che presenta il bilancio consolidato in un Pa-
ese terzo può trasferire all’autorità competente del Paese 
terzo in questione le carte di lavoro o gli altri documen-
ti che detiene inerenti alla revisione dell’ente in causa 
soltanto in presenza di accordi di cooperazione di cui 
all’articolo 36. 
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 8. Il trasferimento delle informazioni al revisore del 
gruppo situato in un Paese terzo è effettuato ai sensi del 
capo IV della direttiva 95/46/CE e delle norme nazionali 
applicabili alla protezione dei dati di carattere personale.».   

  Art. 12.
      Indipendenza e obiettività    

      1. L’articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 10    (Indipendenza e obiettività).    — 1. Il revisore 
legale e la società di revisione legale che effettuano la 
revisione legale, nonché qualsiasi persona fi sica in grado 
di infl uenzare direttamente o indirettamente l’esito della 
revisione legale, devono essere indipendenti dalla società 
sottoposta a revisione e non devono essere in alcun modo 
coinvolti nel suo processo decisionale. 

 1  -bis  . Il requisito di indipendenza deve sussistere du-
rante il periodo cui si riferiscono i bilanci da sottoporre a 
revisione legale e durante il periodo in cui viene eseguita 
la revisione legale stessa. 

 1  -ter  . Il revisore legale o la società di revisione legale 
deve adottare tutte le misure ragionevoli per garantire che 
la sua indipendenza non sia infl uenzata da alcun confl it-
to di interessi, anche soltanto potenziale, o da relazioni 
d’affari o di altro genere, dirette o indirette, riguardanti il 
revisore legale o la società di revisione legale e, laddove 
applicabile, la sua rete, i membri dei suoi organi di ammi-
nistrazione, i suoi dirigenti, i suoi revisori, i suoi dipen-
denti, qualsiasi persona fi sica i cui servizi sono messi a 
disposizione o sono sotto il controllo del revisore legale o 
della società di revisione o qualsiasi persona direttamente 
o indirettamente collegata al revisore legale o alla società 
di revisione legale. 

 2. Il revisore legale o la società di revisione legale non 
effettua la revisione legale di una società qualora sussista-
no dei rischi di autoriesame, di interesse personale o rischi 
derivanti dall’esercizio del patrocinio legale, o da fami-
liarità ovvero una minaccia di intimidazione, determinati 
da relazioni fi nanziarie, personali, d’affari, di lavoro o di 
altro genere instaurate tra tale società e il revisore legale o 
la società di revisione legale o la sua rete, o qualsiasi per-
sona fi sica in grado di infl uenzare l’esito della revisione 
legale, dalle quali un terzo informato, obiettivo e ragio-
nevole, tenendo conto delle misure adottate, trarrebbe la 
conclusione che l’indipendenza del revisore legale o della 
società di revisione legale risulti compromessa. 

 3. Il revisore legale, la società di revisione legale, i 
loro responsabili chiave della revisione, il loro personale 
professionale e qualsiasi persona fi sica i cui servizi sono 
messi a disposizione o sono sotto il controllo di tale re-
visore legale o società di revisione legale e che partecipa 
direttamente alle attività di revisione legale, nonché le 
persone a loro strettamente legate ai sensi dell’articolo 1, 
punto 2, della direttiva 2004/72/CE, non possono detene-
re strumenti fi nanziari emessi, garantiti o altrimenti og-
getto di sostegno da un ente sottoposto alla loro revisione 
legale, devono astenersi da qualsiasi operazione su tali 
strumenti e non devono avere sui medesimi strumenti al-
cun interesse benefi ciario rilevante e diretto, salvo che si 
tratti di interessi detenuti indirettamente attraverso regimi 

di investimento collettivo diversifi cati, compresi fondi 
gestiti, quali fondi pensione o assicurazione sulla vita. 

 4. Il revisore legale o la società di revisione legale do-
cumenta nelle carte di lavoro tutti i rischi rilevanti per la 
sua indipendenza nonché le misure adottate per limitare 
tale rischi. 

  5. I soggetti di cui al comma 3 non possono partecipare 
né infl uenzare in alcun modo l’esito di una revisione le-
gale di un ente sottoposto a revisione se:  

   a)   possiedono strumenti fi nanziari dell’ente medesi-
mo, salvo che si tratti di interessi detenuti indirettamente 
attraverso regimi di investimento collettivo diversifi cati; 

   b)   possiedono strumenti fi nanziari di qualsiasi ente 
collegato a un ente sottoposto a revisione, la cui proprietà 
potrebbe causare un confl itto di interessi o potrebbe es-
sere generalmente percepita come tale, salvo che si tratti 
di interessi detenuti indirettamente attraverso regimi di 
investimento collettivo diversifi cati; 

   c)   hanno intrattenuto un rapporto di lavoro dipen-
dente o una relazione d’affari o di altro tipo con l’ente 
sottoposto a revisione nel periodo di cui al comma 1  -bis  , 
che potrebbe causare un confl itto di interessi o potrebbe 
essere generalmente percepita come tale. 

 6. Se, durante il periodo cui si riferisce il bilancio, una 
società sottoposta a revisione legale viene rilevata da 
un’altra società, si fonde con essa o la rileva, il revisore 
legale o la società di revisione legale deve individuare e 
valutare eventuali interessi o relazioni in essere o recen-
ti, inclusi i servizi diversi dalla revisione prestati a detta 
società, tali da poter compromettere, tenuto conto delle 
misure disponibili, la sua indipendenza e la sua capacità 
di proseguire la revisione legale dopo la data di effi ca-
cia della fusione o dell’acquisizione. Il revisore legale o 
la società di revisione legale adotta, entro tre mesi dalla 
data di approvazione del progetto di fusione o di acquisi-
zione, tutti i provvedimenti necessari per porre fi ne agli 
interessi o alle relazioni di cui al presente comma e, ove 
possibile, adotta misure intese a ridurre al minimo i rischi 
per la propria indipendenza derivanti da tali interessi e 
relazioni. 

 7. Il revisore legale o il responsabile chiave della revi-
sione legale che effettua la revisione per conto di una so-
cietà di revisione legale non può rivestire cariche sociali 
negli organi di amministrazione dell’ente che ha conferito 
l’incarico di revisione né prestare lavoro autonomo o su-
bordinato in favore dell’ente stesso svolgendo funzioni 
dirigenziali di rilievo se non sia decorso almeno un anno 
dal momento in cui abbia cessato la sua attività in qualità 
di revisore legale o responsabile chiave della revisione, 
in relazione all’incarico. Tale divieto è esteso anche ai 
dipendenti e ai soci, diversi dai responsabili chiave della 
revisione, del revisore legale o della società di revisione, 
nonché a ogni altra persona fi sica i cui servizi sono messi 
a disposizione o sono sotto il controllo del revisore legale 
o della società di revisione legale, nel caso in cui tali sog-
getti siano stati personalmente abilitati all’esercizio della 
professione di revisore legale, per il periodo di un anno 
dal loro diretto coinvolgimento nell’incarico di revisione 
legale. 
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 8. I soci e i componenti dell’organo di amministrazio-
ne della società di revisione legale o di un’affi liata non 
possono intervenire nell’espletamento della revisione le-
gale in un modo che può compromettere l’indipendenza e 
l’obiettività del responsabile dell’incarico. 

 9. Il corrispettivo per l’incarico di revisione legale non 
può essere subordinato ad alcuna condizione, non può es-
sere stabilito in funzione dei risultati della revisione, né 
può dipendere in alcun modo dalla prestazione di servizi 
diversi dalla revisione alla società che conferisce l’incari-
co, alle sue controllate e controllanti, da parte del revisore 
legale o della società di revisione legale o della loro rete. 

  10. Il corrispettivo per l’incarico di revisione legale è 
determinato in modo da garantire la qualità e l’affi dabilità 
dei lavori. A tale fi ne i soggetti incaricati della revisione 
legale determinano le risorse professionali e le ore da im-
piegare nell’incarico avendo riguardo:  

   a)   alla dimensione, composizione e rischiosità delle 
più signifi cative grandezze patrimoniali, economiche e 
fi nanziarie del bilancio della società che conferisce l’in-
carico, nonché ai profi li di rischio connessi al processo di 
consolidamento dei dati relativi alle società del gruppo; 

   b)   alla preparazione tecnica e all’esperienza che il 
lavoro di revisione richiede; 

   c)   alla necessità di assicurare, oltre all’esecuzio-
ne materiale delle verifi che, un’adeguata attività di su-
pervisione e di indirizzo, nel rispetto dei principi di cui 
all’articolo 11. 

 11. La misura della retribuzione dei dipendenti delle 
società di revisione legale che partecipano allo svolgi-
mento delle attività di revisione legale non può essere in 
alcun modo determinata dall’esito delle revisioni da essi 
compiute. 

 12. I soggetti abilitati all’esercizio dell’attività di revi-
sione legale dei conti rispettano i principi di indipendenza 
e obiettività elaborati da associazioni e ordini professio-
nali congiuntamente al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e alla Consob e adottati dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze sentita la Consob. A tal fi ne, il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze sottoscrive una 
convenzione con gli ordini e le associazioni professionali 
interessati, fi nalizzata a defi nire le modalità di elaborazio-
ne dei principi. 

 13. I soggetti di cui al comma 3 non sollecitano o accet-
tano regali o favori di natura pecuniaria e non pecuniaria 
dall’ente sottoposto a revisione o da qualsiasi ente legato 
a un ente sottoposto a revisione, salvo nel caso in cui un 
terzo informato, obiettivo e ragionevole considererebbe il 
loro valore trascurabile o insignifi cante.».   

  Art. 13.
      Modalità di svolgimento della revisione legale    

      1. Dopo l’articolo 10 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 10  -bis      (Preparazione della revisione legale e va-
lutazione dei rischi per l’indipendenza).     — 1. Il revisore 
legale o la società di revisione legale, prima di accettare o 
proseguire un incarico di revisione legale, deve valutare 
e documentare:  

   a)   il possesso dei requisiti di indipendenza ed obietti-
vità di cui all’articolo 10 e, ove applicabile, all’articolo 17; 

   b)   l’eventuale presenza di rischi per la sua indipen-
denza e, nel caso, se siano state adottate idonee misure 
per mitigarli; 

   c)   la disponibilità di personale professionale com-
petente, tempo e risorse necessari per svolgere in modo 
adeguato l’incarico di revisione; 

   d)   nel caso di società di revisione legale, l’abilitazio-
ne del responsabile dell’incarico all’esercizio della revi-
sione legale ai sensi del presente decreto. 

 Art. 10  -ter      (Organizzazione interna).    — 1. La socie-
tà di revisione legale, al fi ne di tutelare l’indipendenza e 
l’obiettività del revisore legale che effettua la revisione 
per conto della società di revisione legale, stabilisce di-
rettive e procedure per assicurare il rispetto delle disposi-
zioni di cui all’articolo 10, comma 8. 

 2. Il revisore legale o la società di revisione legale si 
dota di procedure amministrative e contabili adeguate, 
di sistemi di controllo interno della qualità, di procedure 
effi caci per la valutazione del rischio e di meccanismi ef-
fi caci di controllo e tutela in materia di sistemi di elabora-
zione elettronica dei dati. Tali sistemi di controllo interno 
della qualità sono concepiti per conseguire una ragione-
vole sicurezza che le decisioni e le procedure siano rispet-
tate a tutti i livelli della società di revisione legale o della 
struttura di lavoro del revisore legale. 

 3. Il revisore legale o la società di revisione legale sta-
bilisce direttive e procedure confi gurate per conseguire 
una ragionevole sicurezza che i suoi dipendenti, nonché 
tutte le persone fi siche i cui servizi sono messi a sua di-
sposizione o sono sotto il suo controllo e che partecipano 
direttamente all’attività di revisione legale dispongano 
delle conoscenze ed esperienze adeguate per svolgere 
l’incarico. 

 4. Il revisore legale o la società di revisione legale sta-
bilisce direttive e procedure confi gurate per conseguire 
una ragionevole sicurezza che l’esternalizzazione di atti-
vità di revisione non sia effettuata in modo tale da com-
promettere l’effi cacia del suo controllo interno della qua-
lità, né la capacità delle autorità competenti di vigilare sul 
rispetto, da parte del revisore o della società di revisione 
legale, degli obblighi di cui al presente decreto e, ove ap-
plicabile, di cui al Regolamento europeo. L’esternalizza-
zione di attività di revisione non infl uisce sulla responsa-
bilità del revisore legale o della società di revisione legale 
nei confronti dell’ente sottoposto a revisione. 

 5. Il revisore legale o la società di revisione legale 
adotta disposizioni organizzative e amministrative appro-
priate ed effi caci per prevenire, identifi care, eliminare o 
gestire e divulgare al proprio interno eventuali rischi per 
la sua indipendenza ai sensi degli articoli 10 e 10  -bis  . 

 6. Il revisore legale o la società di revisione legale sta-
bilisce un sistema di controllo interno della qualità con-
fi gurato per conseguire una ragionevole sicurezza che gli 
incarichi siano svolti in conformità ai principi professio-
nali e alle disposizioni di legge e regolamentari applicabi-
li. Il sistema di controllo interno della qualità comprende 
direttive e procedure adeguate per garantire la continuità 
e la regolarità nello svolgimento dell’attività e per orga-
nizzare la struttura del fascicolo di revisione di cui all’ar-
ticolo 10  -quater  , comma 7, nonché per la formazione, il 
monitoraggio e il riesame del lavoro di coloro che parte-
cipano direttamente alla revisione. 
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 7. Il revisore legale o la società di revisione legale ef-
fettua annualmente una valutazione dell’adeguatezza e 
dell’effi cacia del sistema di controllo interno della qualità 
stabilito in applicazione del presente decreto e, ove appli-
cabile, del Regolamento europeo e adotta misure appro-
priate per rimediare a eventuali carenze. Il revisore legale 
o la società di revisione legale conserva la documentazio-
ne dei risultati di tale valutazione e degli interventi indivi-
duati per superare le eventuali carenze rilevate. 

 8. Il revisore legale o la società di revisione legale adot-
ta disposizioni organizzative e amministrative appropria-
te ed effi caci per fronteggiare e documentare eventuali 
incidenti che hanno o potrebbero avere gravi ripercussio-
ni sull’integrità della propria attività di revisione legale. 

 9. Il revisore legale o la società di revisione legale adot-
ta direttive e procedure in materia di retribuzioni, inclusa 
la partecipazione agli utili, atte a fornire adeguati incenti-
vi alla qualità del lavoro di revisione legale. Ai fi ni della 
valutazione e della retribuzione del personale che parte-
cipa alla revisione o che può infl uenzarne lo svolgimento 
non viene considerata l’entità del fatturato derivante dalla 
prestazione di servizi diversi dalla revisione legale all’en-
te sottoposto a revisione. 

 10. Le direttive e procedure di cui al presente articolo 
sono documentate e comunicate ai dipendenti e collabora-
tori del revisore legale o della società di revisione legale. 

 11. Il sistema di controllo interno della qualità è pro-
porzionato all’ampiezza e alla complessità delle attività di 
revisione legale svolte. Il revisore legale o la società di re-
visione legale è in grado di dimostrare all’autorità compe-
tente che le direttive e le procedure di controllo interno del-
la qualità sono adeguate in considerazione dell’ampiezza e 
della complessità delle attività di revisione legale svolte. 

 Art. 10  -quater      (Organizzazione del lavoro).    — 1. Ove 
la revisione legale sia effettuata da una società di revisione 
legale, la stessa dovrà designare almeno un responsabile 
dell’incarico. La qualità della revisione, l’indipendenza e 
la competenza costituiscono i principali criteri ai quali è 
improntata la scelta del responsabile dell’incarico ai fi ni 
della relativa designazione. Al responsabile dell’incarico 
vengono assegnate risorse suffi cienti e personale dotato 
delle necessarie competenze affi nché egli possa espletare 
in modo adeguato le proprie attività. 

 2. Il responsabile dell’incarico è attivamente coinvolto 
nello svolgimento dell’incarico di revisione di cui ha la 
responsabilità. 

 3. Nello svolgimento della revisione legale, il respon-
sabile dell’incarico dedica suffi ciente tempo all’incarico 
e assegna risorse suffi cienti allo stesso al fi ne di poter 
espletare in modo adeguato le proprie funzioni. 

 4. Il revisore legale o la società di revisione legale con-
servano la documentazione delle violazioni delle dispo-
sizioni del presente decreto e, ove applicabile, del Rego-
lamento europeo, ad eccezione di quelle di lieve entità, 
nonché delle eventuali conseguenze di tali violazioni, 
delle misure adottate per porvi rimedio e per modifi care il 
proprio sistema di controllo interno della qualità. Il revi-
sore legale o la società di revisione legale predispongono 
annualmente una relazione contenente una descrizione 
generale delle eventuali modifi che adottate e comunicano 
tale relazione al proprio personale. 

 5. Nel caso in cui il revisore legale o la società di re-
visione legale si rivolga a consulenti esterni, è tenuto a 
documentare le richieste di pareri effettuate e i pareri 
ricevuti. 

 6. Il revisore legale o la società di revisione legale deve 
mantenere una registrazione relativa a ogni cliente sotto-
posto a revisione, contenente la denominazione sociale, 
l’indirizzo e il luogo di attività del cliente, i responsabili 
chiave della revisione, ove la stessa venga condotta da 
una società di revisione legale, i corrispettivi per la revi-
sione legale e i corrispettivi per eventuali ulteriori servizi, 
distinti per ogni esercizio fi nanziario. 

 7. Il revisore legale o la società di revisione legale deve 
creare un fascicolo di revisione per ogni revisione legale, 
contenente i dati e i documenti di cui all’articolo 10  -bis   e, 
ove applicabile, i dati e i documenti di cui agli articoli da 
6 a 8 del Regolamento europeo. Il fascicolo di revisione 
deve altresì contenere tutti i dati e i documenti rilevanti a 
sostegno della relazione di cui all’articolo 14 e, ove appli-
cabile, delle relazioni di cui agli articoli 10 e 11 del Re-
golamento europeo, nonché i dati e i documenti necessari 
per monitorare il rispetto delle disposizioni del presente 
decreto e delle ulteriori disposizioni applicabili. Il fasci-
colo di revisione è chiuso entro sessanta giorni dalla data 
in cui viene sottoscritta la predetta relazione di revisione. 
I documenti e le informazioni di cui al presente comma 
nonché, ove applicabile, quelli di cui all’articolo 15 del 
Regolamento europeo sono conservati per 10 anni dalla 
data della relazione di revisione alla quale si riferiscono. 

 8. Il revisore legale o la società di revisione legale con-
serva la documentazione di eventuali reclami scritti rela-
tivi all’esecuzione delle revisioni legali effettuate per 10 
anni dalla data della relazione di revisione alla quale si 
riferiscono. 

 Art. 10  -quinquies      (Revisione legale del bilancio con-
solidato).    — 1. Nel caso di revisione legale del bilan-
cio consolidato di un gruppo di imprese, il revisore del 
gruppo assume la piena responsabilità per la relazione di 
revisione di cui all’articolo 14 o, ove applicabile, per la 
relazione di revisione di cui all’articolo 10 del Regola-
mento europeo e per la relazione aggiuntiva destinata al 
comitato per il controllo interno e la revisione contabile 
di cui all’articolo 11 del Regolamento europeo. 

 2. Ai fi ni della revisione del bilancio consolidato, il re-
visore del gruppo valuta il lavoro svolto da eventuali altri 
revisori legali, società di revisione legale, revisori ed enti 
di revisione di un Paese terzo e mantiene documentazione 
della natura, tempistica ed estensione del lavoro da essi 
svolto e, ove opportuno, del riesame effettuato dal reviso-
re sulle parti pertinenti della documentazione di revisione 
di detti revisori. Il revisore del gruppo esamina il lavoro 
svolto da eventuali altri revisori legali, società di revisio-
ne legale, revisori ed enti di revisione di un Paese terzo, 
ai fi ni della revisione del gruppo e mantiene documenta-
zione di tale riesame. La documentazione conservata dal 
revisore del gruppo è atta a consentire all’autorità compe-
tente di esaminare il lavoro da questi svolto. 

 3. Ai fi ni dello svolgimento dell’attività di cui al com-
ma 2, secondo periodo, il revisore del gruppo chiede il 
consenso dei revisori legali, società di revisione legale, 
nonché revisori o enti di revisione di un Paese terzo al tra-
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sferimento o all’accesso alla documentazione pertinente 
durante lo svolgimento della revisione del bilancio conso-
lidato, come condizione affi nché il revisore possa basarsi 
sul lavoro da essi svolto. 

 4. Se il revisore del gruppo non è nelle condizioni di 
svolgere le attività di cui al comma 2, secondo periodo, 
egli adotta misure appropriate e ne informa tempestiva-
mente l’autorità competente. Tali misure includono, ove 
opportuno, lo svolgimento di un ulteriore lavoro di revi-
sione legale della società controllata interessata, che può 
essere svolto sia direttamente sia tramite esternalizzazio-
ne, la richiesta agli amministratori della società controlla-
ta di ulteriori documenti e notizie utili alla revisione e lo 
svolgimento, da parte del revisore del gruppo, di accerta-
menti, controlli ed esame di atti e documentazione presso 
la società controllata interessata. 

 5. Se è oggetto di un controllo della qualità o di un’in-
dagine riguardante la revisione legale del bilancio conso-
lidato di un gruppo di imprese, il revisore del gruppo ren-
de disponibile all’autorità competente, laddove richiesta, 
la documentazione pertinente da egli stesso conservata 
sul lavoro di revisione svolto dai revisori, enti o imprese 
di revisione di un paese terzo, ai fi ni della revisione del 
gruppo, comprese tutte le relative carte di lavoro. 

 6. L’autorità competente può chiedere alle autorità 
competenti interessate degli Stati membri documentazio-
ne supplementare sul lavoro di revisione svolto da revi-
sori legali o imprese di revisione contabile ai fi ni della 
revisione del gruppo, a norma dell’articolo 33. Qualora 
la revisione di un’impresa controllante o di un’impresa 
controllata di un gruppo di imprese sia effettuata da uno o 
più revisori o enti di revisione contabile di un Paese terzo, 
l’autorità competente può chiedere alle autorità compe-
tenti interessate del Paese terzo, documentazione supple-
mentare sul lavoro di revisione svolto dai revisori o dagli 
enti di revisione contabile del Paese terzo conformemente 
agli accordi di cooperazione di cui all’articolo 36. 

 7. In deroga al comma 6, secondo periodo, qualora la 
revisione di un’impresa controllante o di un’impresa con-
trollata di un gruppo di imprese sia effettuata da uno o più 
revisori o enti di revisione contabile di un Paese terzo che 
non ha alcun accordo di cooperazione ai sensi dell’arti-
colo 36, il revisore del gruppo ha anche la responsabilità 
di garantire, se richiesto, che la documentazione supple-
mentare sul lavoro di revisione svolto da tali revisori o 
enti di revisione contabile del Paese terzo, comprese le 
carte di lavoro pertinenti ai fi ni della revisione dei con-
ti del gruppo, sia debitamente consegnata. Per garantire 
tale consegna, il revisore del gruppo conserva una copia 
di detta documentazione o, in alternativa, concorda con 
i revisori o gli enti di revisione contabile del Paese terzo 
che potrà avere un accesso libero e illimitato, su richiesta, 
a tale documentazione, ovvero adotta ogni altra misura 
appropriata. Se non è possibile effettuare la trasmissio-
ne delle carte di lavoro da un Paese terzo al revisore del 
gruppo per motivi giuridici o altri motivi, la documenta-
zione conservata dal revisore del gruppo include la prova 
che egli ha adottato le misure appropriate per avere acces-
so alla documentazione di revisione e, nel caso di ostacoli 
diversi da quelli giuridici derivanti dalla normativa del 
Paese terzo interessato, la prova a sostegno dell’esistenza 
di tali ostacoli.».   

  Art. 14.

      Principi di revisione    

      1. L’articolo 11 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 11    (Principi di revisione)   . — 1. La revisione 
legale è svolta in conformità ai principi di revisione in-
ternazionali adottati dalla Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 26, paragrafo 3, della direttiva 2006/43/CE, 
come modifi cata dalla direttiva 2014/56/UE. 

 2. Fino all’adozione dei principi di cui al comma 1 da 
parte della Commissione europea, la revisione legale è 
svolta in conformità ai principi di revisione elaborati, te-
nendo conto dei principi di revisione internazionali, da 
associazioni e ordini professionali congiuntamente al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze e alla Consob 
e adottati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Consob. A tal fi ne, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze sottoscrive una convenzione con gli ordini 
e le associazioni professionali interessati, fi nalizzata a de-
fi nire le modalità di elaborazione dei principi. 

 3. In vigenza dei principi di revisione internazionali 
adottati ai sensi del comma 1, possono essere stabilite 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, sentita la 
Consob, procedure o obblighi di revisione supplementa-
ri, nella misura necessaria a conferire maggiore credibi-
lità e qualità ai bilanci, attraverso la procedura di cui al 
comma 2.».   

  Art. 15.

      Modifi che all’articolo 12 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39    

     1. L’articolo 12 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è abrogato.   

  Art. 16.

      Conferimento, revoca e dimissioni dall’incarico, 
risoluzione del contratto    

      1. L’articolo 13 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 13    (Conferimento, revoca e dimissioni dall’inca-
rico, risoluzione del contratto).    — 1. Salvo quanto dispo-
sto dall’articolo 2328, secondo comma, numero 11), del 
codice civile e fermo restando che i conferimenti degli 
incarichi da parte di enti di interesse pubblico sono disci-
plinati dall’articolo 17, comma 1, del presente decreto e 
dall’articolo 16 del Regolamento europeo, l’assemblea, 
su proposta motivata dell’organo di controllo, conferisce 
l’incarico di revisione legale e determina il corrispettivo 
spettante al revisore legale o alla società di revisione le-
gale per l’intera durata dell’incarico e gli eventuali criteri 
per l’adeguamento di tale corrispettivo durante l’incarico. 

 2. Ad eccezione di quanto stabilito dall’articolo 17, 
comma 1, del presente decreto l’incarico ha la durata di 
tre esercizi, con scadenza alla data dell’assemblea con-
vocata per l’approvazione del bilancio relativo al terzo 
esercizio dell’incarico. 
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 2  -bis  . È vietata qualsiasi clausola contrattuale che limi-
ti la scelta del revisore legale o della società di revisione 
legale da parte dell’assemblea a determinate categorie o 
elenchi di revisori legali o società di revisione legale e, 
qualora prevista, è da ritenersi nulla e priva di effetti. 

 3. L’assemblea revoca l’incarico, sentito l’organo di 
controllo, quando ricorra una giusta causa, provvedendo 
contestualmente a conferire l’incarico a un altro reviso-
re legale o ad altra società di revisione legale secondo le 
modalità di cui al comma 1. Non costituisce giusta causa 
di revoca la divergenza di opinioni in merito ad un tratta-
mento contabile o a procedure di revisione. 

 4. Il revisore legale o la società di revisione legale in-
caricati della revisione legale possono dimettersi dall’in-
carico, salvo il risarcimento del danno, nei casi e con le 
modalità defi niti con regolamento dal Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sentita la Consob. In ogni caso, 
le dimissioni devono essere poste in essere in tempi e 
modi tali da consentire alla società sottoposta a revisio-
ne di provvedere altrimenti, salvo il caso d’impedimento 
grave e comprovato del revisore o della società di revi-
sione legale. Il medesimo regolamento defi nisce i casi e 
le modalità in cui può risolversi consensualmente o per 
giusta causa il contratto con il quale è conferito l’incarico 
di revisione legale. 

 5. Nei casi di cui al comma 4 la società sottoposta a 
revisione legale provvede tempestivamente a conferire un 
nuovo incarico. 

 6. In caso di dimissioni o risoluzione consensuale del 
contratto, le funzioni di revisione legale continuano a es-
sere esercitate dal medesimo revisore legale o società di 
revisione legale fi no a quando la deliberazione di con-
ferimento del nuovo incarico non è divenuta effi cace e, 
comunque, non oltre sei mesi dalla data delle dimissioni 
o della risoluzione del contratto. 

 7. La società sottoposta a revisione ed il revisore legale 
o la società di revisione legale informano tempestivamen-
te il Ministero dell’economia e delle fi nanze e, per la revi-
sione legale relativa agli enti di interesse pubblico e agli 
enti sottoposti a regime intermedio, la Consob, in ordine 
alla revoca, alle dimissioni o alla risoluzione consensua-
le del contratto, fornendo adeguate spiegazioni in ordine 
alle ragioni che le hanno determinate. 

 8. Alle deliberazioni di nomina e di revoca adottate 
dall’assemblea delle società in accomandita per azioni si 
applica l’articolo 2459 del codice civile. 

 9. In caso di revisione legale di un ente di interesse 
pubblico di cui all’articolo 16, gli azionisti di tale ente, 
che rappresentino almeno il 5 per cento del capitale socia-
le, o l’organo di controllo, o la Consob hanno la facoltà 
di adire il Tribunale civile per la revoca del revisore o 
della società di revisione legale ove ricorrano giustifi cati 
motivi.».   

  Art. 17.
      Relazione di revisione e giudizio sul bilancio e 

responsabilità    

      1. Gli articoli 14 e 15 del decreto legislativo 27 genna-
io 2010, n. 39, sono sostituiti dai seguenti:  

 «Art. 14    (Relazione di revisione e giudizio sul bilan-
cio).     — 1. Il revisore legale o la società di revisione legale 
incaricati di effettuare la revisione legale dei conti:  

   a)   esprimono con apposita relazione un giudizio sul 
bilancio di esercizio e sul bilancio consolidato, ove redat-
to ed illustrano i risultati della revisione legale; 

   b)   verifi cano nel corso dell’esercizio la regolare te-
nuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione dei 
fatti di gestione nelle scritture contabili. 

  2. La relazione, redatta in conformità ai principi di re-
visione di cui all’articolo 11, comprende:  

   a)   un paragrafo introduttivo che identifi ca il bilancio 
di esercizio o consolidato sottoposto a revisione legale e 
il quadro normativo sull’informazione fi nanziaria appli-
cato alla sua redazione; 

   b)   una descrizione della portata della revisione le-
gale svolta con l’indicazione dei principi di revisione 
osservati; 

   c)   un giudizio sul bilancio che indica chiaramente 
se questo è conforme alle norme che ne disciplinano la 
redazione e se rappresenta in modo veritiero e corretto la 
situazione patrimoniale e fi nanziaria e il risultato econo-
mico dell’esercizio; 

   d)   eventuali richiami di informativa che il revisore 
sottopone all’attenzione dei destinatari del bilancio, senza 
che essi costituiscano rilievi; 

   e)   un giudizio sulla coerenza della relazione sulla 
gestione con il bilancio e sulla sua conformità alle norme 
di legge. Il giudizio contiene altresì una dichiarazione ri-
lasciata sulla base delle conoscenze e della comprensione 
dell’impresa e del relativo contesto acquisite nel corso 
dell’attività di revisione legale, circa l’eventuale identifi -
cazione di errori signifi cativi nella relazione sulla gestio-
ne, nel qual caso sono fornite indicazioni sulla natura di 
tali errori; 

   f)   una dichiarazione su eventuali incertezze signifi -
cative relative a eventi o a circostanze che potrebbero sol-
levare dubbi signifi cativi sulla capacità della società sot-
toposta a revisione di mantenere la continuità aziendale; 

   g)   l’indicazione della sede del revisore legale o della 
società di revisione legale. 

 3. Nel caso in cui il revisore esprima un giudizio sul 
bilancio con rilievi, un giudizio negativo o rilasci una di-
chiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio, la 
relazione illustra analiticamente i motivi della decisione. 

 3  -bis  . Qualora la revisione legale sia stata effettuata da 
più revisori legali o più società di revisione legale, essi 
raggiungono un accordo sui risultati della revisione le-
gale dei conti e presentano una relazione e un giudizio 
congiunti. In caso di disaccordo, ogni revisore legale o 
società di revisione presenta il proprio giudizio in un pa-
ragrafo distinto della relazione di revisione, indicando i 
motivi del disaccordo. 
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 4. La relazione è datata e sottoscritta dal responsabile 
dell’incarico. Quando la revisione legale è effettuata da 
una società di revisione, la relazione reca almeno la fi rma 
dei responsabili della revisione che effettuano la revisio-
ne per conto della società medesima. Qualora l’incarico 
sia stato affi dato congiuntamente a più revisori legali, 
la relazione di revisione è fi rmata da tutti i responsabili 
dell’incarico. 

 5. Si osservano i termini e le modalità di deposito di cui 
agli articoli 2429, terzo comma, e 2435, primo comma, 
del codice civile. Si osservano i termini e le modalità di 
deposito di cui agli articoli 2429, terzo comma, e 2435, 
primo comma, del codice civile, salvo quanto disposto 
dall’articolo 154  -ter   del TUF. 

 6. I soggetti incaricati della revisione legale hanno di-
ritto ad ottenere dagli amministratori documenti e notizie 
utili all’attività di revisione legale e possono procedere ad 
accertamenti, controlli ed esame di atti e documentazione. 

 7. La relazione del revisore legale o della società di 
revisione legale sul bilancio consolidato deve rispettare 
i requisiti di cui ai commi da 2 a 4. Nel giudicare la coe-
renza della relazione sulla gestione con il bilancio, come 
prescritto dal comma 2, lettera   e)  , il revisore legale o la 
società di revisione legale considerano il bilancio conso-
lidato e la relazione consolidata sulla gestione. 

 Art. 15    (Responsabilità).    — 1. I revisori legali e le so-
cietà di revisione legale rispondono in solido tra loro e 
con gli amministratori nei confronti della società che ha 
conferito l’incarico di revisione legale, dei suoi soci e dei 
terzi per i danni derivanti dall’inadempimento ai loro do-
veri. Nei rapporti interni tra i debitori solidali, essi sono 
responsabili nei limiti del contributo effettivo al danno 
cagionato. 

 2. Il responsabile dell’incarico ed i dipendenti che han-
no collaborato all’attività di revisione contabile sono re-
sponsabili, in solido tra loro, e con la società di revisione 
legale, per i danni conseguenti da propri inadempimenti o 
da fatti illeciti nei confronti della società che ha conferito 
l’incarico e nei confronti dei terzi danneggiati. Essi sono 
responsabili entro i limiti del proprio contributo effettivo 
al danno cagionato. 

 3. L’azione di risarcimento nei confronti dei responsa-
bili ai sensi del presente articolo si prescrive nel termi-
ne di cinque anni dalla data della relazione di revisione 
sul bilancio d’esercizio o consolidato emessa al termi-
ne dell’attività di revisione cui si riferisce l’azione di 
risarcimento.».   

  Art. 18.
      Modifi che al Capo V del decreto legislativo

27 gennaio 2010, n. 39    

      1. Il Capo V del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «CAPO V — DISPOSIZIONI SPECIALI RIGUAR-
DANTI GLI ENTI DI INTERESSE PUBBLICO E GLI 
ENTI SOTTOPOSTI A REGIME INTERMEDIO 

 Art. 16    (Enti di interesse pubblico).     — 1. Le disposi-
zioni del presente capo si applicano agli enti di interesse 
pubblico e ai revisori legali e alle società di revisione le-
gale incaricati della revisione legale presso enti di interes-
se pubblico. Sono enti di interesse pubblico:  

   a)   le società italiane emittenti valori mobiliari am-
messi alla negoziazione su mercati regolamentati italiani 
e dell’Unione europea; 

   b)   le banche; 
   c)   le imprese di assicurazione di cui all’ articolo 1, 

comma 1, lettera   u)  , del codice delle assicurazioni private; 
   d)   le imprese di riassicurazione di cui all’ articolo 1, 

comma 1, lettera   cc)  , del codice delle assicurazioni priva-
te, con sede legale in Italia, e le sedi secondarie in Italia 
delle imprese di riassicurazione extracomunitarie di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera cc  -ter  ), del codice delle 
assicurazioni private. 

 2. Negli enti di interesse pubblico, nelle società con-
trollate da enti di interesse pubblico, nelle società che 
controllano enti di interesse pubblico e nelle società sot-
toposte con questi ultimi a comune controllo, la revisione 
legale non può essere esercitata dal collegio sindacale. 

 Art. 17    (Indipendenza).    — 1. L’incarico di revisione 
legale ha la durata di nove esercizi per le società di revi-
sione e di sette esercizi per i revisori legali. Esso non può 
essere rinnovato o nuovamente conferito se non siano de-
corsi almeno quattro esercizi dalla data di cessazione del 
precedente incarico. 

 2. Fermo restando il rispetto delle disposizioni degli 
articoli 10 e 10  -bis   ed in ottemperanza ai principi stabiliti 
dalla direttiva 2006/43/CE, come modifi cata dalla diret-
tiva 2014/56/UE, la Consob stabilisce con regolamento 
le situazioni che possono compromettere l’indipendenza 
del revisore legale, della società di revisione legale e del 
responsabile chiave della revisione di un ente di interesse 
pubblico, nonché le misure da adottare per rimuovere tali 
situazioni. 

 3. I revisori legali, le società di revisione legale e le en-
tità appartenenti alla loro rete, i soci, gli amministratori, i 
componenti degli organi di controllo e i dipendenti della 
società di revisione legale devono rispettare i divieti di 
cui all’articolo 5, paragrafo 1, del Regolamento europeo. 

 4. L’incarico di responsabile chiave della revisione dei 
bilanci non può essere esercitato da una medesima per-
sona per un periodo eccedente sette esercizi sociali, né 
questa persona può assumere nuovamente tale incarico, 
neppure per conto di una diversa società di revisione le-
gale, se non siano decorsi almeno tre anni dalla cessazio-
ne del precedente. 

 5. Il revisore legale o il responsabile chiave della revi-
sione che effettua la revisione per conto di una società di 
revisione legale non può rivestire cariche sociali negli or-
gani di amministrazione e controllo dell’ente che ha con-
ferito l’incarico di revisione né può prestare lavoro auto-
nomo o subordinato in favore dell’ente stesso svolgendo 
funzioni dirigenziali di rilievo, se non sia decorso almeno 
un biennio dal momento in cui abbia cessato la sua atti-
vità in qualità di revisore legale o di responsabile chiave 
della revisione in relazione all’incarico. Tale divieto è 
esteso anche ai dipendenti e ai soci, diversi dai respon-
sabili chiave della revisione, del revisore legale o della 
società di revisione legale, nonché a ogni altra persona 
fi sica i cui servizi sono messi a disposizione o sono sotto 
il controllo del revisore legale o della società di revisione 
legale, nel caso in cui tali soggetti siano abilitati all’eser-
cizio della professione di revisore legale, per il periodo di 
un biennio dal loro diretto coinvolgimento nell’incarico 
di revisione legale. 
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 6. Coloro che siano stati amministratori, componen-
ti degli organi di controllo, direttori generali o dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari 
presso un ente di interesse pubblico non possono esercita-
re la revisione legale dei bilanci dell’ente né delle società 
dallo stesso controllate o che lo controllano, se non sia 
decorso almeno un biennio dalla cessazione dei suddetti 
incarichi o rapporti di lavoro. 

 7. Il divieto previsto dall’articolo 2372, quinto com-
ma, del codice civile si applica anche al revisore legale o 
alla società di revisione legale ai quali sia stato conferito 
l’incarico e al responsabile dell’incarico e al responsabile 
chiave della revisione. 

 Art. 18    (Relazione di trasparenza).    — 1. Fermo re-
stando quanto disposto dall’articolo 13 del Regolamento 
europeo, la Consob può richiedere ai soggetti tenuti alla 
pubblicazione della relazione di trasparenza di apportare 
a questa modifi che e integrazioni con le modalità e nei 
termini da essa stabiliti. 

 Art. 19    (Comitato per il controllo interno e la revisione 
contabile).     — 1. Negli enti di interesse pubblico il co-
mitato per il controllo interno e la revisione contabile è 
incaricato:  

   a)   di informare l’organo di amministrazione dell’en-
te sottoposto a revisione dell’esito della revisione legale 
e trasmettere a tale organo la relazione aggiuntiva di cui 
all’articolo 11 del Regolamento europeo, corredata da 
eventuali osservazioni; 

   b)   di monitorare il processo di informativa fi nanzia-
ria e presentare le raccomandazioni o le proposte volte a 
garantirne l’integrità; 

   c)   di controllare l’effi cacia dei sistemi di controllo 
interno della qualità e di gestione del rischio dell’impresa 
e, se applicabile, della revisione interna, per quanto attie-
ne l’informativa fi nanziaria dell’ente sottoposto a revisio-
ne, senza violarne l’indipendenza; 

   d)   di monitorare la revisione legale del bilancio 
d’esercizio e del bilancio consolidato, anche tenendo 
conto di eventuali risultati e conclusioni dei controlli di 
qualità svolti dalla Consob a norma dell’articolo 26, para-
grafo 6, del Regolamento europeo, ove disponibili; 

   e)   di verifi care e monitorare l’indipendenza dei re-
visori legali o delle società di revisione legale a norma 
degli articoli 10, 10  -bis  , 10  -ter  , 10  -quater   e 17 del pre-
sente decreto e dell’articolo 6 del Regolamento europeo, 
in particolare per quanto concerne l’adeguatezza della 
prestazione di servizi diversi dalla revisione all’ente sot-
toposto a revisione, conformemente all’articolo 5 di tale 
regolamento; 

   f)   di essere responsabile della procedura volta alla 
selezione dei revisori legali o delle società di revisione 
legale e raccomandare i revisori legali o le imprese di re-
visione legale da designare ai sensi dell’articolo 16 del 
Regolamento europeo. 

  2. Il comitato per il controllo interno e la revisione con-
tabile si identifi ca con:  

   a)   il collegio sindacale; 
   b)   il consiglio di sorveglianza negli enti che adotta-

no il sistema di amministrazione e controllo dualistico, 
a condizione che ad esso non siano attribuite le funzioni 

di cui all’articolo 2409  -terdecies  , primo comma, lettera f  -
bis  ), del codice civile, ovvero un comitato costituito al 
suo interno. In tal caso, il comitato è sentito dal consi-
glio di sorveglianza in merito alla raccomandazione di 
cui all’articolo 16, comma 2, del Regolamento europeo. 
Almeno uno dei componenti del medesimo comitato deve 
essere scelto tra gli iscritti nel Registro; 

   c)   il comitato per il controllo sulla gestione negli enti 
che adottano il sistema di amministrazione e controllo 
monistico. 

 3. I membri del comitato per il controllo interno e la 
revisione contabile, nel loro complesso, sono competenti 
nel settore in cui opera l’ente sottoposto a revisione. 

 Art. 19  -bis      (Enti sottoposti a regime intermedio).     — 
1. Sono enti sottoposti a regime intermedio:  

   a)   le società emittenti strumenti fi nanziari, che, an-
corché non quotati su mercati regolamentati, sono diffusi 
tra il pubblico in maniera rilevante; 

   b)   le società di gestione dei mercati regolamentati; 
   c)   le società che gestiscono i sistemi di compensa-

zione e di garanzia; 
   d)   le società di gestione accentrata di strumenti 

fi nanziari; 
   e)   le società di intermediazione mobiliare; 
   f)   le società di gestione del risparmio ed i relativi 

fondi comuni gestiti; 
   g)   le società di investimento a capitale variabile e le 

società di investimento a capitale fi sso; 
   h)   gli istituti di pagamento di cui alla direttiva 

2009/64/CE; 
   i)   gli istituti di moneta elettronica; 
   l)   gli intermediari fi nanziari di cui all’articolo 106 

del TUB. 
 2. Il bilancio di esercizio e, ove applicabile, il bilancio 

consolidato degli enti sottoposti a regime intermedio è as-
soggettato a revisione legale ai sensi del presente decreto. 
Negli enti sottoposti a regime intermedio, nelle società 
controllate da enti sottoposti a regime intermedio, nelle 
società che controllano enti sottoposti a regime interme-
dio e nelle società sottoposte con questi ultimi a comune 
controllo, la revisione legale non può essere esercitata dal 
collegio sindacale. 

 Art. 19  -ter      (Disciplina applicabile agli enti sottoposti 
a regime intermedio).     — 1. Ferma restando l’applicazio-
ne delle disposizioni di cui al presente decreto relative 
alla revisione di enti diversi dagli enti di interesse pubbli-
co, ai revisori degli enti sottoposti a regime intermedio si 
applicano altresì le disposizioni di cui:  

   a)   all’articolo 17 del presente decreto; 
   b)   all’articolo 4, paragrafi  1 e 2, all’articolo 5, para-

grafi  1 e 5, all’articolo 6, paragrafo 1 e agli articoli 7, 8, 
12 e 17 del Regolamento europeo.».   
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  Art. 19.
      Controllo della qualità    

      1. L’articolo 20 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 20    (Controllo della qualità).    — 1. Gli iscritti nel 
Registro che svolgono incarichi di revisione legale, ivi in-
clusi i componenti del collegio sindacale che esercitano la 
revisione legale ai sensi del comma 2 dell’articolo 2409  -
bis   o dell’articolo 2477 del codice civile, sono soggetti a 
controllo della qualità. 

 2. Il controllo di qualità sugli iscritti al Registro che sia-
no soci o amministratori di una società di revisione legale 
o che collaborino alla revisione legale in una società di re-
visione legale si intende svolto per mezzo del controllo di 
qualità sulla società di revisione medesima. In ogni caso, 
tali soggetti sono sottoposti direttamente al controllo di 
qualità qualora sia loro personalmente conferito almeno 
un incarico di revisione legale o siano componenti di un 
collegio sindacale che esercita la revisione legale ai sensi 
del comma 2 dell’articolo 2409  -bis   o dell’articolo 2477 
del codice civile. 

 3. Le disposizioni del presente capo si applicano agli 
iscritti nel Registro che svolgono incarichi di revisione le-
gale del bilancio di esercizio e consolidato di enti diversi 
dagli enti di interesse pubblico. 

 4. Il controllo di qualità sui revisori legali e sulle socie-
tà di revisione legale che svolgono incarichi di revisione 
legale del bilancio di esercizio e consolidato di enti di 
interesse pubblico è disciplinato dall’articolo 26 del Re-
golamento europeo. 

 5. Gli iscritti nel Registro che svolgono incarichi di re-
visione legale del bilancio di esercizio e consolidato di 
enti diversi dagli enti di interesse pubblico sono soggetti 
a controllo di qualità sulla base di un’analisi del rischio e, 
laddove abbiano svolto la revisione legale del bilancio di 
esercizio e consolidato di imprese che superano i limiti di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettera s  -bis  ), almeno ogni sei 
anni. Il termine di sei anni decorre dall’esercizio succes-
sivo a quello in cui si è concluso il precedente controllo 
oppure da quello in cui il revisore legale o la società di 
revisione legale ha acquisito almeno un incarico di revi-
sione legale del bilancio di esercizio o consolidato di im-
prese che superano i limiti di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera s  -bis  ). 

 6. Il controllo della qualità è effettuato da persone fi si-
che in possesso di un’adeguata formazione ed esperienza 
professionale in materia di revisione dei conti e di infor-
mativa fi nanziaria e di bilancio, nonché della formazio-
ne specifi ca in materia di controllo della qualità di cui 
all’articolo 5  -bis  . 

  7. I soggetti di cui al comma 6 sono revisori legali 
iscritti nel Registro che:  

   a)   hanno svolto, per almeno 5 anni continuativi, 
incarichi di revisione legale in qualità di responsabili 
dell’incarico; 

   b)   sono stati, per almeno 5 anni continuativi, dipen-
denti o collaboratori di società di revisione iscritte nel Re-
gistro partecipando agli incarichi di revisione legale con 
funzioni di direzione e supervisione; 

   c)   sono stati, per almeno 5 anni continuativi, dipen-
denti di amministrazioni pubbliche o enti pubblici che 
svolgono attività di vigilanza sulla revisione legale. 

 8. I soggetti incaricati del controllo della qualità de-
vono rispettare la riservatezza delle informazioni di cui 
siano venuti a conoscenza nello svolgimento delle proprie 
funzioni. 

 9. Non possono essere incaricati dei controlli i revisori 
legali che hanno incarichi di revisione legale e i sogget-
ti che hanno rapporti diretti o indiretti di collaborazione, 
consulenza, impiego o di altra natura professionale, ivi 
compresa l’assunzione di cariche sociali, con un revisore 
legale o con una società di revisione legale. 

 10. Una persona fi sica non può partecipare come con-
trollore al controllo della qualità di un revisore legale o di 
una società di revisione legale prima che siano trascorsi 
tre anni dalla cessazione del rapporto di lavoro come so-
cio o dipendente o di ogni altro rapporto di associazione 
con tale revisore legale o società di revisione legale. 

 11. Una persona fi sica non può partecipare come con-
trollore al controllo della qualità di un revisore legale o di 
una società di revisione legale se è coniuge o convivente, 
parente o affi ne entro il quarto grado del revisore legale 
sottoposto al controllo o di revisori legali che siano soci, 
amministratori o collaboratori della società di revisione 
legale sottoposta al controllo, o se intrattenga con essi o 
con la società di revisione legale sottoposta a controllo 
relazioni d’affari o fi nanziarie che ne possono compro-
mettere l’indipendenza. 

 12. La selezione delle persone fi siche da assegnare a 
ciascun incarico di controllo della qualità avviene in base 
a una procedura obiettiva volta a escludere ogni confl itto 
di interesse tra le persone incaricate del controllo e il re-
visore legale o la società di revisione legale oggetto del 
controllo. 

 13. Il controllo della qualità, basato su una verifi ca ade-
guata dei documenti selezionati, include una valutazione 
della conformità ai principi di revisione e ai requisiti di 
indipendenza applicabili, della quantità e qualità delle ri-
sorse impiegate, dei corrispettivi per la revisione, nonché 
del sistema interno di controllo della qualità nella società 
di revisione legale. 

 14. I controlli della qualità sono appropriati e propor-
zionati alla portata e alla complessità dell’attività svolta 
dal revisore legale o dalla società di revisione legale og-
getto di controllo. 

 15. Il soggetto sottoposto a controllo della qualità è te-
nuto a collaborare con il soggetto incaricato del controllo. 
Egli è, in particolare, tenuto a consentire al soggetto in-
caricato del controllo l’accesso ai propri locali, a fornire 
informazioni, a consegnare i documenti e le carte di lavo-
ro richiesti. 

 16. I soggetti incaricati del controllo della qualità redi-
gono una relazione contenente la descrizione degli esiti 
del controllo e le eventuali raccomandazioni al revisore 
legale o alla società di revisione legale di effettuare speci-
fi ci interventi, con l’indicazione del termine entro cui tali 
interventi sono posti in essere. 
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 17. Il revisore legale e la società di revisione legale 
provvedono a effettuare gli interventi indicati nella rela-
zione di cui al comma 16, entro il termine nella stessa 
defi nito. In caso di mancata, incompleta o tardiva effet-
tuazione di tali interventi il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e la Consob, negli ambiti di rispettiva com-
petenza, possono applicare le sanzioni di cui agli articoli 
24 e 26, commi 1, 1  -ter   e 1  -quater  .».   

  Art. 20.
      Modifi che al Capo VII del decreto legislativo

27 gennaio 2010, n. 39    

      1. Il Capo VII del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «CAPO VII — VIGILANZA 
 Art. 21    (Competenze e poteri del Ministero dell’eco-

nomia e delle fi nanze).     — 1. Il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze provvede al controllo della qualità sui revi-
sori legali e le società di revisione legale che non hanno 
incarichi di revisione legale su enti di interesse pubblico o 
su enti sottoposti a regime intermedio, nonché in merito:  

   a)   l’abilitazione, ivi compreso lo svolgimento del 
tirocinio, e l’iscrizione nel Registro dei revisori legali e 
delle società di revisione legale; 

   b)   la tenuta del Registro e del registro del tirocinio; 
   c)   l’adozione dei principi di deontologia professio-

nale, dei principi di controllo interno della qualità delle 
imprese di revisione contabile e dei principi di revisione; 

   d)   la formazione continua; 
   e)   la verifi ca del rispetto delle disposizioni del pre-

sente decreto legislativo da parte dei revisori legali e delle 
società di revisione legale che non hanno incarichi di re-
visione legale su enti di interesse pubblico o su enti sotto-
posti a regime intermedio. 

   f)   l’adozione di provvedimenti sanzionatori nel caso 
di violazione delle disposizioni del presente decreto, delle 
disposizioni attuative e dei principi di cui all’articolo 9, 
10 e 11. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze può avva-
lersi su base convenzionale di enti pubblici o privati per 
lo svolgimento dei compiti, anche di indagine e accerta-
mento, connessi all’abilitazione dei revisori legali e delle 
società di revisione legale e alla tenuta del Registro e del 
registro del tirocinio. 

 3. Gli enti di cui al comma 2 e gli enti delegati di cui 
all’articolo 5, comma 13, svolgono i compiti in confor-
mità alle disposizioni del presente decreto legislativo, dei 
suoi regolamenti di attuazione e di una convenzione sti-
pulata con il Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 4. Gli enti di cui al comma 2 e gli enti delegati di cui 
all’articolo 5, comma 13, si dotano di procedure idonee 
a prevenire, rilevare e gestire confl itti di interesse o altre 
circostanze che, nello svolgimento dei compiti affi dati o 
delegati, possono compromettere l’indipendenza rispetto 
agli iscritti nel Registro o nel registro del tirocinio. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze vigila sul 
corretto e indipendente svolgimento dei compiti affi dati 
o delegati da parte degli enti di cui al comma 2, gli enti 

delegati di cui all’articolo 5, comma 13, e può indirizzare 
loro raccomandazioni e recedere in ogni momento senza 
oneri dalle convenzioni di cui al comma 3, avocando i 
compiti delegati. 

  6. Nell’esercizio della vigilanza di cui ai commi 1 e 5, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze può:  

   a)   richiedere la comunicazione, anche periodica, di 
dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti, con le 
modalità e nei termini dalla stessa stabiliti; 

   b)   eseguire ispezioni e assumere notizie e chiarimen-
ti, anche mediante audizione, dai revisori legali e dai soci, 
dagli amministratori, dai membri degli organi di controllo 
e dai dirigenti della società di revisione legale; 

   c)   richiedere notizie, dati o documenti sotto qualsiasi 
forma stabilendo il termine per la relativa comunicazio-
ne e procedere ad audizione personale, nei confronti di 
chiunque possa essere informato dei fatti; 

   d)   acquisire direttamente dal Registro delle imprese, 
anche con modalità telematiche nel rispetto del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, gli incarichi di revisione 
legale conferiti in conformità del presente decreto e tutte 
le informazioni utili per gli adempimenti relativi al con-
trollo della qualità. 

 7. Lo svolgimento delle funzioni attribuite al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze dal presente decreto è fi nan-
ziato dai contributi degli iscritti nel Registro. Gli iscritti 
nel Registro sono tenuti al versamento dei contributi en-
tro il 31 gennaio di ciascun anno. In caso di omesso o 
ritardato pagamento dei contributi, il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze può adottare i provvedimenti di cui 
all’articolo 24  -ter  . 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze sono defi niti l’entità dei contributi, commisurati ai 
costi diretti o indiretti della vigilanza. Per le funzioni il 
cui costo varia in relazione alla complessità dell’attività 
svolta dall’iscritto nel Registro, il contributo è commisu-
rato all’ammontare dei ricavi e dei corrispettivi realizzati 
dagli iscritti e in misura tale da garantire l’integrale co-
pertura del costo del servizio. 

 9. Entro il 30 aprile di ciascun anno il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze pubblica sul proprio sito 
internet una relazione sull’attività svolta. Nella relazione 
sono illustrati, tra l’altro, i risultati complessivi dei con-
trolli della qualità. 

 Art. 21  -bis      (Svolgimento dei controlli della qualità da 
parte del Ministero dell’economia e delle fi nanze).     — 
1. Nell’ambito dei controlli di qualità di cui all’artico-
lo 21, comma 1, il Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze provvede, in particolare, allo svolgimento dei seguenti 
compiti:  

   a)   l’approvazione e l’eventuale modifi ca dei metodi 
e dei programmi di controllo; 

   b)   l’approvazione o la designazione dei soggetti in-
caricati del controllo della qualità; 

   c)   l’emanazione di raccomandazioni e di istruzioni 
in qualsiasi forma destinate all’ente al quale sono stati 
delegati i compiti. 
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 2. Ai fi ni dell’attuazione dei controlli di qualità di cui 
all’articolo 21, comma 1, e ferme restando le attribuzio-
ni di cui al comma 1, il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze può delegare lo svolgimento di compiti connessi 
al controllo di qualità, a enti pubblici e privati, proponen-
do la sottoscrizione di apposita convenzione che indichi 
i compiti delegati e le condizioni alle quali tali compiti 
devono essere svolti. Gli enti pubblici e privati svolgono 
i compiti ad essi assegnati nel rispetto delle disposizioni 
del presente decreto legislativo, delle norme di attuazione 
e nei limiti e secondo le modalità indicati nella conven-
zione. In particolare, gli enti si avvalgono di persone fi si-
che in possesso dei requisiti di cui all’articolo 20, commi 
6 e 7. 

  3. Gli enti di cui al comma 2, selezionati con le proce-
dure previste dalla legge, devono soddisfare le seguenti 
condizioni:  

   a)   i titolari, i soci o gli associati degli enti medesimi 
e i membri dei loro organi di amministrazione, direzione 
e controllo devono possedere i requisiti di onorabilità di 
cui all’articolo 2, comma 2, lettera   a)  , e non possono ave-
re rapporti diretti o indiretti di collaborazione, consulen-
za, impiego o di altra natura professionale, ivi compresa 
l’assunzione di cariche sociali, né relazioni familiari, fi -
nanziarie o d’affari con un revisore legale o con una so-
cietà di revisione legale; 

   b)   almeno il 75 per cento dei membri degli organi 
di amministrazione, direzione e controllo devono essere 
revisori legali iscritti nel Registro; 

   c)   la maggioranza dei membri degli organi di ammi-
nistrazione, direzione e controllo deve essere in possesso 
di un’esperienza continuativa almeno quinquennale nello 
svolgimento della revisione legale e almeno biennale nel-
lo svolgimento di controlli di qualità sui revisori legali e 
società di revisione legale iscritti nel Registro. 

 4. Gli enti di cui al comma 2 si dotano di procedure 
idonee a prevenire, rilevare e gestire confl itti di interesse 
o altre circostanze che, nello svolgimento dei compiti as-
segnati, possano compromettere l’indipendenza rispetto 
ai soggetti sottoposti a controllo. 

  5. La convenzione di cui al comma 2, stipulata dal Mi-
nistero dell’economia e fi nanze, specifi ca:  

   a)   le modalità e i termini per la comunicazione, da 
parte del Ministero, dei dati relativi ai soggetti da sotto-
porre a controllo, indicando la tempistica entro la quale i 
relativi controlli devono essere completati; 

   b)   i criteri per la programmazione dei controlli della 
qualità; 

   c)   i criteri e le metodologie per lo svolgimento del-
le verifi che, i criteri per l’individuazione degli eventuali 
interventi correttivi da raccomandare e per la determina-
zione della relativa tempistica di realizzazione e le mo-
dalità di redazione della relazione di cui all’articolo 20, 
comma 16; 

   d)   i criteri per la verifi ca dei requisiti di indipenden-
za e di professionalità dei soggetti incaricati dei controlli; 

   e)   i criteri per l’assegnazione dei singoli incarichi di 
controllo qualità ai soggetti incaricati dei controlli; 

   f)   i criteri per la verifi ca del corretto adempimento, 
da parte del soggetto sottoposto al controllo, delle even-
tuali raccomandazioni ricevute ai sensi dell’articolo 20, 
comma 16; 

   g)   le modalità di comunicazione al Ministero 
dell’economia e fi nanze, degli esiti dei controlli svol-
ti nonché dell’eventuale mancato, incompleto o tardivo 
adempimento degli obblighi di cui all’articolo 20, com-
ma 17, da parte dei soggetti sottoposti a controllo. 

 6. Ai fi ni dell’attuazione dei controlli di qualità di cui 
all’articolo 21, comma 1, e ferme restando le attribuzioni 
di cui al precedente comma 1, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze può conferire, con apposito provvedimen-
to, gli incarichi di controllo della qualità, previa verifi ca 
dei requisiti di indipendenza e l’assenza di confl itti, anche 
potenziali, di interessi, a persone fi siche, iscritte in un ap-
posito elenco tenuto dal Ministero. 

 7. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze sono stabiliti i criteri per l’inserimento degli inte-
ressati nell’elenco di cui al comma precedente, nel rispetto 
dei requisiti di cui all’articolo 20, commi 6 e 7, e gli emo-
lumenti spettanti ai controllori della qualità determinati in 
base alla complessità degli incarichi assegnati, alla durata 
degli stessi e al numero dei soggetti sottoposti a controllo. 

 8. I soggetti ai quali sono stati conferiti gli incarichi 
di controllo della qualità ai sensi del comma 6 svolgono 
i compiti ad essi assegnati nel rispetto delle disposizioni 
del presente decreto legislativo, delle norme di attuazione 
e nei limiti e secondo le modalità indicati nel provvedi-
mento con il quale sono incaricati dei controlli. 

 9. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze vigila sul 
corretto e indipendente svolgimento dei compiti assegnati 
da parte dei soggetti di cui ai commi 2 e 6, può indirizzare 
loro raccomandazioni e può in ogni momento recedere 
senza oneri dalle convenzioni stipulate ai sensi del com-
ma 3, avocando i compiti delegati. 

  10. Ove siano stati delegati compiti connessi allo svol-
gimento dei controlli della qualità ai sensi del comma 2, il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze può altresì:  

   a)   partecipare, con proprio personale, ai controlli 
svolti dai soggetti delegati e avere accesso a ogni docu-
mento pertinente; 

   b)   avocare singoli incarichi e intervenire in via sosti-
tutiva nello svolgimento degli stessi utilizzando proprio 
personale o avvalendosi di professionisti iscritti nell’elen-
co di cui al comma 6; 

   c)   richiedere la comunicazione, anche periodica, di 
dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti prodotti 
o acquisiti dai soggetti delegati nello svolgimento dei con-
trolli, con le modalità e nei termini stabiliti dal Ministero; 

   d)   eseguire ispezioni presso i soggetti delegati; 
   e)   assumere notizie, chiarimenti, dati e documenti 

dai titolari, soci o associati degli enti delegati ai sensi del 
comma 2, dai membri degli organi di amministrazione, 
direzione e controllo degli enti medesimi, dai soggetti da 
questi incaricati dei controlli, e dai soggetti sottoposti ai 
controlli, stabilendo il termine per la relativa comunica-
zione, nonché procedere, nei confronti dei medesimi sog-
getti, ad audizione personale. 

 11. Ove siano stati conferiti incarichi di controllo della 
qualità ai sensi del comma 6, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze può esercitare nei confronti dei soggetti 
incaricati dei controlli i poteri di cui al comma 10, lettere 
  a)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  . 
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 12. Gli oneri derivanti dallo svolgimento dei controlli 
della qualità in attuazione delle disposizioni del presente 
articolo, sono fi nanziati dai contributi degli iscritti al Re-
gistro ai sensi dell’articolo 21, comma 7, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 Art. 22    (Competenze e poteri della Consob).    — 1. La 
Consob vigila sull’organizzazione e sull’attività dei re-
visori legali e delle società di revisione legale che hanno 
incarichi di revisione legale su enti di interesse pubblico 
o su enti sottoposti a regime intermedio al fi ne di veri-
fi care il corretto svolgimento della revisione legale, in 
conformità alle disposizioni del presente decreto, delle 
norme di attuazione e del Regolamento europeo e svolge 
i compiti previsti dall’articolo 20 del Regolamento euro-
peo. Nell’esercizio di tali funzioni, la Consob provvede 
ad effettuare sui suddetti soggetti il controllo della qualità 
di cui all’articolo 20 del presente decreto o di cui all’ar-
ticolo 26 del Regolamento europeo, secondo i rispettivi 
ambiti di applicazione. 

  2. Nell’esercizio della vigilanza, la Consob può:  
   a)   richiedere la comunicazione, anche periodica, di 

dati e notizie e la trasmissione di atti e documenti, con le 
modalità e nei termini dalla stessa stabiliti; 

   b)   eseguire ispezioni e richiedere l’esibizione di do-
cumenti e il compimento degli atti ritenuti necessari; 

   c)   richiedere notizie, dati o documenti sotto qualsia-
si forma stabilendo il termine per la relativa comunica-
zione e procedere ad audizione personale, nei confronti 
di chiunque possa essere informato dei fatti. Nei casi di 
ispezioni e audizioni previsti dalle lettere   b)   e   c)   viene 
redatto processo verbale dei dati, delle informazioni ac-
quisite e delle dichiarazioni rese dagli interessati, i quali 
sono invitati a fi rmare il processo verbale e hanno diritto 
ad averne copia. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 23, pa-
ragrafo 3, comma 2, del Regolamento europeo, i poteri di 
cui al comma 2, lettere   a)   e   b)   , possono essere esercitati 
nei confronti di:  

   a)   revisori legali e società di revisione legale che 
effettuano la revisione legale di enti sottoposti a regime 
intermedio; 

   b)   persone coinvolte nelle attività dei revisori legali 
e delle società di revisione legale che effettuano la revi-
sione legale di enti sottoposti a regime intermedio; 

   c)   enti sottoposti a regime intermedio, loro affi liati e 
terzi correlati; 

   d)   terzi ai quali i revisori legali e società di revisione 
legale che effettuano la revisione legale di enti sottopo-
sti a regime intermedio hanno esternalizzato determinate 
funzioni o attività; 

   e)   persone in altro modo collegate o connesse ai re-
visori legali o società di revisione legale che effettuano 
la revisione legale di enti sottoposti a regime intermedio. 

 4. Nell’esercizio della vigilanza, la Consob può eserci-
tare nei confronti del comitato per il controllo interno e la 
revisione contabile degli enti di interesse pubblico i poteri 
di cui al comma 2. 

 5. I risultati complessivi dei controlli della qualità sono 
illustrati dalla Consob nella relazione di cui all’artico-

lo 1, tredicesimo comma, del decreto-legge 8 aprile 1974, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 giugno 
1974, n. 216, e pubblicati sul proprio sito internet. 

 6. La Consob può disciplinare con proprio regolamento 
l’eventuale pubblicazione dei risultati e delle conclusioni 
dei controlli di qualità di cui all’articolo 26 del Regola-
mento europeo in relazione a singole ispezioni, determi-
nandone i contenuti e la tempistica. 

 Art. 23    (Collaborazione tra autorità e segreto d’uffi -
cio).    — 1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze e la 
Consob collaborano tra loro, anche mediante scambio di 
informazioni, al fi ne di agevolare le rispettive funzioni, 
individuando forme di coordinamento anche attraverso 
protocolli d’intesa o l’istituzione di comitati di coordi-
namento. Dette autorità, limitatamente all’esercizio delle 
predette funzioni, non possono reciprocamente opporsi il 
segreto d’uffi cio. 

 1  -bis  . Ai fi ni della ricognizione degli enti di interes-
se pubblico e di quelli sottoposti a regime intermedio, le 
Autorità di vigilanza sugli enti sottoposti a revisione col-
laborano con il Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
comunicano, in particolare, almeno annualmente, l’elen-
co delle entità rispettivamente vigilate.   

  Art. 21.

      Modifi che al Capo VIII del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39    

      1. Il Capo VIII del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «CAPO VIII — SANZIONI AMMINISTRATIVE E 
PENALI 

 Art. 24    (Provvedimenti del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze).     — 1. Il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, quando accerta irregolarità nello svolgimento 
dell’attività di revisione legale, può applicare le seguenti 
sanzioni:  

   a)   un avvertimento, che impone alla persona fi sica o 
giuridica responsabile della violazione di porre termine al 
comportamento e di astenersi dal ripeterlo; 

   b)   una dichiarazione nella quale è indicato che 
la relazione di revisione non soddisfa i requisiti di cui 
all’articolo 14; 

   c)   la censura, consistente in una dichiarazione pub-
blica di biasimo, che indica la persona responsabile e la 
natura della violazione; 

   d)   la sanzione amministrativa pecuniaria da mille a 
centocinquantamila euro; 

   e)   la sospensione dal Registro, per un periodo non 
superiore a tre anni, del soggetto al quale sono ascrivibili 
le irregolarità connesse all’incarico di revisione legale; 

   f)   la revoca di uno o più incarichi di revisione legale; 
   g)   il divieto per il revisore legale o la società di revi-

sione legale di accettare nuovi incarichi di revisione lega-
le per un periodo non superiore a tre anni; 

   h)   la cancellazione dal Registro del revisore legale, 
della società di revisione o del responsabile dell’incarico. 
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  2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze può appli-
care le sanzioni di cui al comma 1 nei seguenti casi:  

   a)   mancato assolvimento dell’obbligo formativo; 
   b)   inosservanza degli obblighi di comunicazione 

delle informazioni di cui all’articolo 7, nonché dei dati 
comunque richiesti per la corretta individuazione del re-
visore legale o della società di revisione legale, degli in-
carichi da essi svolti e dei relativi ricavi e corrispettivi. 
Nei casi di cui al presente comma, la sanzione ammini-
strativa pecuniaria si applica nella misura da cinquanta 
euro a duemilacinquecento euro. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze dispone 
la cancellazione dal Registro dei revisori legali, della so-
cietà di revisione o del responsabile della revisione lega-
le quando non ottemperino ai provvedimenti indicati nei 
commi 1 e 2. 

 4. Il revisore cancellato ai sensi del presente articolo 
può, su richiesta, essere di nuovo iscritto a condizione 
che siano trascorsi almeno sei anni dal provvedimento di 
cancellazione. 

 5. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze pubblica 
sul sito istituzionale della revisione legale ogni sanzione 
amministrativa comminata per violazione delle disposi-
zioni del presente decreto legislativo, comprese le infor-
mazioni concernenti il tipo e la natura della violazione 
e l’identità della persona fi sica o giuridica a cui è stata 
comminata la sanzione. 

 6. Nel caso le sanzioni siano oggetto di impugnazione, 
sul sito internet della revisione legale sono altresì pubbli-
cate le informazioni concernenti lo stato e l’esito dell’im-
pugnazione medesima. 

  7. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze può 
pubblicare le sanzioni in forma anonima nelle seguenti 
situazioni:  

   a)   se la pubblicazione dei dati personali riguardanti 
una persona fi sica risulti sproporzionata rispetto al tipo di 
violazione; 

   b)   se la pubblicazione mette a rischio la stabilità dei 
mercati fi nanziari o un’indagine penale in corso; 

   c)   se la pubblicazione arreca un danno sproporziona-
to alle istituzioni o alle persone coinvolte. 

 8. Le sanzioni comminate ai sensi del presente articolo 
sono pubblicate sul sito internet istituzionale per un pe-
riodo minimo di cinque anni dopo l’esaurimento di tutti i 
mezzi di impugnazione o la scadenza dei termini previsti. 
Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, tenuto conto 
della natura della violazione e degli interessi coinvol-
ti, può stabilire modalità ulteriori per dare pubblicità al 
provvedimento. 

  9. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze quando 
accerta la mancata o l’inadeguata adozione di un siste-
ma interno di segnalazione, può, tenendo conto della loro 
gravità:  

   a)   applicare alla società di revisione legale una san-
zione amministrativa pecuniaria da diecimila euro a cin-
quecentomila euro; 

   b)   ordinare alla persona giuridica responsabile della 
violazione di porre termine al comportamento e di aste-
nersi dal ripeterlo. 

 Art. 24  -bis      (Sospensione cautelare).    — 1. Il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze può disporre, in relazione 
alla gravità del fatto, una sospensione cautelare del revi-
sore per un periodo non superiore a cinque anni. 

 2. La sospensione cautelare dal Registro è comunque 
disposta nei casi di applicazione da parte dell’Autorità 
giudiziaria di misure cautelari personali o di convalida 
dell’arresto o del fermo, ovvero di condanne, anche non 
defi nitive, che comportino l’applicazione di una misura di 
sicurezza detentiva o della libertà vigilata. 

 3. Quando la sospensione sia stata disposta in dipen-
denza del procedimento penale e questo si concluda con 
sentenza di proscioglimento o di assoluzione passata in 
giudicato perché il fatto non sussiste o perché il fatto con-
testato non è stato commesso, la sospensione è revocata 
con decorrenza dalla data di pronuncia della sentenza. 

 Art. 24  -ter      (Sospensione per morosità).    — 1. Nel caso 
di mancato versamento del contributo annuale di iscrizio-
ne al Registro ai sensi dell’articolo 21, comma 7, decorsi 
tre mesi dalla scadenza prevista, il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze assegna un termine, non superiore ad 
ulteriori trenta giorni, per effettuare il versamento. De-
corso detto ulteriore termine senza che il pagamento sia 
stato effettuato, il revisore o la società di revisione sono 
sospesi dal Registro. 

 2. Il decreto di sospensione, anche per gruppi di no-
minativi, è comunicato alla casella PEC indicata al Re-
gistro dal soggetto interessato o nelle altre forme previ-
ste dall’ordinamento. Qualora per l’elevato numero dei 
destinatari la comunicazione individuale risulti partico-
larmente gravosa, il provvedimento di sospensione può 
essere pubblicato, in forma integrale o per estratto, sul 
sito istituzionale contenente il portale informatico della 
revisione legale o nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze dispone la 
revoca del provvedimento di sospensione quando l’iscrit-
to dimostri di aver corrisposto integralmente i contributi 
dovuti, gravati dagli interessi legali e delle eventuali spe-
se sostenute per riscuoterli. 

 4. Decorsi ulteriori 6 mesi dalla data del provvedimen-
to che dispone la sospensione senza che l’iscritto abbia 
provveduto a regolarizzare i contributi omessi, il Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, previa comunicazione, 
provvede alla cancellazione dal Registro dei revisori con 
le modalità di cui al comma 2. 

 Art. 25    (Procedura sanzionatoria).    — 1. Le sanzioni 
amministrative previste nel presente capo sono applicate 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze con provvedi-
mento motivato, previa contestazione degli addebiti agli 
interessati, da effettuarsi entro centottanta giorni dall’ac-
certamento ovvero entro trecentosessanta giorni se l’inte-
ressato risiede o ha la sede all’estero, e valutate le dedu-
zioni dagli stessi presentate nei successivi trenta giorni. 

 2. Il procedimento sanzionatorio è retto dai principi del 
contraddittorio, della conoscenza degli atti istruttori, del-
la verbalizzazione nonché della distinzione tra funzioni 
istruttorie e funzioni decisorie. 

  3. Il tipo e l’entità della sanzione o del provvedimento 
amministrativo da adottare sono defi niti, in particolare, 
tenendo conto di tutte le circostanze pertinenti tra cui se 
del caso:  

   a)   la gravità e la durata della violazione; 
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   b)   il grado di responsabilità della persona che ha 
commesso la violazione; 

   c)   la solidità fi nanziaria della persona responsabile; 
   d)   l’ammontare dei profi tti ricavati o delle perdi-

te evitate dalla persona responsabile, se possono essere 
determinati; 

   e)   il livello di cooperazione della persona responsa-
bile con l’autorità vigilante; 

   f)   precedenti violazioni delle persona fi sica o giuri-
dica responsabile. 

 3  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze sta-
bilisce con proprio regolamento le fasi e le modalità di 
svolgimento della procedura sanzionatoria, nel rispetto, 
tra l’altro, delle garanzie per gli iscritti al Registro. 

 3  -ter  . L’azione disciplinare si prescrive nel termine di 
sei anni dall’evento che può dar luogo all’apertura della 
procedura sanzionatoria. 

 3  -quater  . Nel caso in cui i provvedimenti di cui all’ar-
ticolo 24 consistano in una sanzione amministrativa pecu-
niaria la medesima sanzione è ridotta alla metà nel caso 
di pagamento entro trenta giorni dall’avvenuta ricezione. 

 4. Avverso il provvedimento di applicazione delle san-
zioni previste dal presente capo è ammessa opposizione 
alla Corte d’appello del luogo in cui ha sede la società 
di revisione o il revisore legale autore della violazione 
ovvero, nei casi in cui tale criterio non sia applicabile, del 
luogo in cui la violazione è stata commessa. L’opposi-
zione deve essere notifi cata al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze entro trenta giorni dalla sua comunicazione 
e deve essere depositata presso la cancelleria della Corte 
d’appello entro trenta giorni dalla notifi ca. 

 5. L’opposizione non sospende l’esecuzione del prov-
vedimento. La Corte d’appello, se ricorrono gravi motivi, 
può disporre la sospensione con decreto motivato. 

 6. La Corte d’appello, su istanza delle parti, può fi ssa-
re termini per la presentazione di memorie e documenti, 
nonché consentire l’audizione anche personale delle parti. 

 7. La Corte d’appello decide sull’opposizione in came-
ra di consiglio, sentito il pubblico ministero, con decreto 
motivato. 

 8. Copia del decreto è trasmessa a cura della cancel-
leria della Corte d’appello al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze ai fi ni della pubblicazione sul sito internet di 
cui all’articolo 7, comma 5. 

 Art. 26    (Provvedimenti della Consob).    — 1. La Con-
sob, quando accerta la violazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 9, 9  -bis  , 10, 10  -bis  , 10  -ter  , 10  -quater  , 
10  -quinquies   , 11, 14 e 17 del presente decreto, e delle 
relative norme di attuazione, e di cui agli articoli 4, 5, 
6, 8, 10, 11, 15, 17, 18 e 26, comma 8, del Regolamento 
europeo, può applicare le seguenti sanzioni:  

   a)   una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
diecimila a euro cinquecentomila nei confronti del reviso-
re legale, della società di revisione legale e del responsa-
bile dell’incarico; per la violazione dei divieti di cui agli 
articoli 17 del presente decreto e 4 e 5 del Regolamento 
europeo, si applica una sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro centomila a euro cinquecentomila; 

   b)   la revoca di uno o più incarichi di revisione legale 
relativi a enti di interesse pubblico o enti sottoposti a re-
gime intermedio; 

   c)   il divieto al revisore legale o alla società di revi-
sione legale di accettare nuovi incarichi di revisione le-
gale relativi a enti di interesse pubblico o enti sottoposti 
a regime intermedio per un periodo non superiore a tre 
anni; 

   d)   la sospensione dal Registro, per un periodo non 
superiore a tre anni, del revisore legale, della società di 
revisione legale o del responsabile dell’incarico ai quali 
sono ascrivibili le irregolarità; 

   e)   la cancellazione dal Registro del revisore legale, 
della società di revisione legale o del responsabile dell’in-
carico ai quali sono ascrivibili le irregolarità. 

 1  -bis  . La Consob comunica al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze i provvedimenti di cui al comma 1, lettere 
  d)   ed   e)   ai fi ni della loro annotazione sul Registro. 

 1  -ter   . Quando le violazioni di cui al comma 1 sono 
connotate da scarsa offensività o pericolosità, la Consob, 
in alternativa alle sanzioni indicate al medesimo comma, 
può:  

   a)   pubblicare una dichiarazione indicante il respon-
sabile della violazione e la natura della stessa; o 

   b)   ordinare di eliminare le infrazioni contestate, con 
eventuale indicazione delle misure da adottare e del ter-
mine per l’adempimento, e di astenersi dal ripeterle. 

 1  -quater  . Per l’inosservanza entro il termine stabilito 
dell’ordine di cui al comma 1  -ter  , lettera   b)  , la Consob 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria prevista 
per la violazione originariamente contestata aumentata 
fi no ad un terzo. 

 1  -quinquies  . Quando le irregolarità accertate abbia-
no comportato l’emissione di una relazione di revisione 
che non soddisfa i requisiti stabiliti dall’articolo 14 del 
presente decreto o, ove applicabile, dall’articolo 10 del 
Regolamento europeo, la Consob, con il provvedimento 
di applicazione della sanzione di cui al comma 1, dichiara 
che la relazione di revisione non soddisfa i requisiti stabi-
liti dall’articolo 14 del presente decreto o, ove applicabi-
le, dall’articolo 10 del Regolamento europeo. 

 1  -sexies  . La Consob, quando accerta la violazione 
dell’articolo 18 del presente decreto e degli articoli 7, 12, 
13 e 14 del Regolamento europeo può comminare al re-
visore legale o alla società di revisione legale le sanzioni 
di cui al comma 1, lettera   a)  , e ai commi 1  -ter   e 1  -quater  . 

 1  -septies  . Ferma restando l’applicazione delle sanzioni 
di cui al comma 1, la Consob, per l’inosservanza delle 
disposizioni degli articoli 10  -ter    e 17 del presente decre-
to, e delle relative norme di attuazione, e degli articoli 4, 
5, 8 e 26, comma 8, del Regolamento europeo, applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro diecimila 
a euro cinquecentomila nei confronti dei membri degli 
organi di amministrazione e direzione delle società di re-
visione legale quando l’inosservanza è conseguenza della 
violazione di doveri propri o dell’organo di appartenenza 
e ricorrono una o entrambe le seguenti condizioni:  
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   a)   la condotta ha inciso in modo rilevante sulla com-
plessiva organizzazione o sui profi li di rischio per l’in-
dipendenza e per la qualità della revisione legale della 
società di revisione; 

   b)   la condotta ha contribuito a determinare la man-
cata ottemperanza della società alle disposizioni degli 
articoli 10  -ter   e 17 del presente decreto, e delle relative 
norme di attuazione, e agli articoli 4, 5, 8 e 26, comma 8 
del Regolamento europeo. 

 1  -octies  . Con il provvedimento di applicazione della 
sanzione, in ragione della gravità della violazione accer-
tata, la Consob può applicare la sanzione amministrativa 
accessoria dell’interdizione temporanea, per un periodo 
non superiore a tre anni, dall’esercizio di funzioni presso 
le società di revisione legale. 

 1  -novies  . La Consob, quando accerta l’inottemperanza 
agli obblighi di cui all’articolo 14, comma 6, da parte de-
gli organi di amministrazione di un ente di interesse pub-
blico o di un ente sottoposto a regime intermedio, applica 
ai componenti di tali organi responsabili delle violazio-
ni una sanzione amministrativa pecuniaria da diecimila 
a cinquecentomila euro. Quando le violazioni rivestono 
particolare gravità la Consob può interdire temporanea-
mente, per un periodo non superiore a tre anni, i membri 
degli organi di amministrazione e direzione responsa-
bili delle violazioni dall’esercizio di funzioni presso gli 
enti di interesse pubblico o gli enti sottoposti a regime 
intermedio. 

 1  -decies  . La Consob, quando accerta la mancata o ina-
deguata adozione di un sistema interno di segnalazione 
ai sensi dell’articolo 26  -bis  , può applicare alla società di 
revisione legale la sanzione di cui al comma 1, lettera   a)  . 
Nei casi di scarsa offensività o pericolosità si applicano i 
commi 1  -ter   e 1  -quater  . 

 2. La Consob, quando accerta la violazione degli arti-
coli 10 e 17 del presente decreto, e delle relative norme 
di attuazione, e degli articoli 4 e 5 del Regolamento euro-
peo, da parte di soggetti diversi da quelli di cui ai commi 
1 e 1  -sexies  , applica la sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro diecimila a euro cinquecentomila. 

 2  -bis  . Qualora la violazione delle disposizioni di cui 
agli articoli 10 e 17, e delle relative norme di attuazione, e 
degli articoli 4 e 5 del Regolamento europeo, sia imputa-
bile ai soci, ai componenti dell’organo di amministrazio-
ne o ai dipendenti della società di revisione iscritti nel Re-
gistro, la Consob può adottare nei confronti di tali soggetti 
i provvedimenti previsti dal comma 1, lettere   d)   ed   e)  . 

 3. La Consob dispone la cancellazione dal Registro del 
revisore legale, della società di revisione legale o del re-
sponsabile dell’incarico quando non ottemperino ai prov-
vedimenti indicati nel comma 1, lettere   c)   e   d)  , e comu-
nica il provvedimento al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, ai fi ni dell’annotazione sul Registro. 

 4. Ai procedimenti sanzionatori di cui al presente arti-
colo si applica l’articolo 195 del TUF. 

 4  -bis  . Ai provvedimenti di cui al presente articolo si 
applicano gli articoli 194  -bis   e 195  -bis   del TUF. 

 Art. 26  -bis      (Sistemi interni di segnalazione delle viola-
zioni).    — 1. Le società di revisione legale adottano pro-
cedure specifi che per la segnalazione al proprio interno, 
da parte del personale, di atti o fatti che possano costituire 
violazioni potenziali o effettive della disciplina in materia 
di revisione legale dei conti. 

  2. Le procedure previste al comma 1 sono idonee a 
garantire:  

   a)   la riservatezza dei dati personali del segnalante e 
del presunto responsabile della violazione, ferme restan-
do le regole che disciplinano le indagini o i procedimenti 
avviati dall’autorità giudiziaria in relazione ai fatti ogget-
to della segnalazione; l’identità del segnalante è sottratta 
all’applicazione dell’articolo 7, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 giugno 2003, n. 196, e non può essere rivela-
ta per tutte le fasi della procedura, salvo suo consenso o 
specifi ca richiesta dell’autorità giudiziaria; 

   b)   la tutela adeguata del soggetto segnalante contro 
condotte ritorsive, discriminatorie o comunque sleali con-
seguenti alla segnalazione; 

   c)   un canale specifi co, indipendente e autonomo per 
la segnalazione; 

   d)   il diritto del presunto responsabile della violazio-
ne di essere ascoltato prima dell’adozione di qualsiasi de-
cisione nei suoi confronti, salvo ogni ulteriore diritto alla 
difesa. Si applica l’articolo 24, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 3. La presentazione di una segnalazione nell’ambito 
della procedura di cui al comma 1 non costituisce di per 
sé violazione degli obblighi derivanti dal rapporto di la-
voro, salve le ipotesi di segnalazione effettuate in mala 
fede e recanti informazioni false. 

 4. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze emana 
le disposizioni attuative del presente articolo, sentita la 
Consob. 

 Art. 26  -ter      (Procedura di segnalazione al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e alla Consob).    — 1. Il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze e la Consob ricevo-
no, secondo le rispettive competenze, segnalazioni che si 
riferiscono a violazioni riguardanti la disciplina in mate-
ria di revisione legale dei conti e, ove rilevanti, le utilizza-
no nell’esercizio delle proprie funzioni di vigilanza. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze e la Con-
sob stabiliscono condizioni, limiti e procedure per la rice-
zione delle segnalazioni, nel rispetto dei principi e requi-
siti indicati all’articolo 26  -bis  , comma 2. 

 3. Nel caso di accesso ai sensi degli articoli 22 e se-
guenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’ostensione dei 
documenti relativi alle segnalazioni di cui al comma 1 è 
effettuata con modalità che salvaguardino comunque la 
riservatezza del segnalante e del segnalato. 

 Art. 27    (Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni 
dei responsabili della revisione legale).    — 1. I responsa-
bili della revisione legale i quali, al fi ne di conseguire per 
sé o per altri un ingiusto profi tto, nelle relazioni o in altre 
comunicazioni, con la consapevolezza della falsità e l’in-
tenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni, 
attestano il falso od occultano informazioni concernenti 
la situazione economica, patrimoniale o fi nanziaria della 
società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in modo 
idoneo ad indurre in errore i destinatari delle comunica-
zioni sulla predetta situazione, sono puniti, se la condotta 
non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con l’arre-
sto fi no a un anno. 
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 2. Se la condotta di cui al comma 1 ha cagionato un 
danno patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni, la 
pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

 3. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal 
responsabile della revisione legale di un ente di interesse 
pubblico o di ente sottoposto a regime intermedio, la pena 
è della reclusione da uno a cinque anni. 

 4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal 
responsabile della revisione legale di un ente di interesse 
pubblico o di un ente sottoposto a regime intermedio per 
denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso 
con gli amministratori, i direttori generali o i sindaci della 
società assoggettata a revisione, la pena di cui al com-
ma 3 è aumentata fi no alla metà. 

 5. La pena prevista dai commi 3 e 4 si applica a chi dà 
o promette l’utilità nonché ai direttori generali e ai com-
ponenti dell’organo di amministrazione e dell’organo di 
controllo dell’ente di interesse pubblico o dell’ente sotto-
posto a regime intermedio assoggettati a revisione legale, 
che abbiano concorso a commettere il fatto. 

 Art. 28    (Corruzione dei revisori).    — 1. I responsabili 
della revisione legale, i quali, a seguito della dazione o 
della promessa di utilità, per sé o per un terzo, compio-
no od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti 
al loro uffi cio, cagionando nocumento alla società, sono 
puniti con la reclusione sino a tre anni. La stessa pena si 
applica a chi dà o promette l’utilità. 

 2. Il responsabile della revisione legale e i componenti 
dell’organo di amministrazione, i soci, e i dipendenti del-
la società di revisione legale, i quali, nell’esercizio della 
revisione legale dei conti degli enti di interesse pubblico 
o degli enti sottoposti a regime intermedio o delle società 
da questi controllate, fuori dei casi previsti dall’artico-
lo 30, per denaro o altra utilità data o promessa, compio-
no od omettono atti in violazione degli obblighi inerenti 
all’uffi cio, sono puniti con la reclusione da uno a cinque 
anni. La stessa pena si applica a chi dà o promette l’utilità. 

 3. Si procede d’uffi cio. 
 Art. 29    (Impedito controllo).    — 1. I componenti dell’or-

gano di amministrazione che, occultando documenti o 
con altri idonei artifi ci, impediscono o comunque ostaco-
lano lo svolgimento delle attività di revisione legale sono 
puniti con l’ammenda fi no a settantacinquemila euro. 

 2. Se la condotta di cui al comma 1 ha cagionato un 
danno ai soci o a terzi, si applica la pena dell’ammenda 
fi no a settantacinquemila euro e dell’arresto fi no a diciot-
to mesi. 

 3. Nel caso di revisione legale di enti di interesse pub-
blico o di enti sottoposti a regime intermedio, le pene di 
cui ai commi 1 e 2 sono raddoppiate. 

 4. Si procede d’uffi cio. 
 Art. 30    (Compensi illegali).    — 1. Il responsabile della 

revisione legale e i componenti dell’organo di ammini-
strazione, i soci, e i dipendenti della società di revisione 
legale, che percepiscono, direttamente o indirettamente, 
dalla società assoggettata a revisione legale compensi in 
denaro o in altra forma, oltre quelli legittimamente pattu-
iti, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni e con la 
multa da euro mille a euro centomila. 

 2. La stessa pena si applica ai componenti dell’organo 
di amministrazione, ai dirigenti e ai liquidatori della so-
cietà assoggettata a revisione legale che hanno corrispo-
sto il compenso non dovuto. 

 Art. 31    (Illeciti rapporti patrimoniali con la società as-
soggettata a revisione).    — 1. Gli amministratori, i soci 
responsabili della revisione legale e i dipendenti della so-
cietà di revisione che contraggono prestiti, sotto qualsiasi 
forma, sia direttamente che per interposta persona, con la 
società assoggettata a revisione o con una società che la 
controlla, o ne è controllata, o si fanno prestare da una di 
tali società garanzie per debiti propri, sono puniti con la 
reclusione da uno a tre anni e con la multa da euro 206 a 
euro 2.065. 

 Art. 32    (Disposizioni comuni).    — 1. Se dai fatti previsti 
dagli articoli 27, commi 3, 4 e 5, 28, comma 2, 30 e 31 
deriva alla società di revisione legale o alla società assog-
gettata a revisione un danno di rilevante gravità, la pena è 
aumentata fi no alla metà. 

  2. La notizia dei fatti suscettibili di valutazione disci-
plinare è comunque acquisita. L’autorità giudiziaria è te-
nuta a dare immediata notizia al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze quando nei confronti dei soggetti iscritti 
nel registro dei revisori legali:  

   a)   è esercitata l’azione penale; 
   b)   è disposta l’applicazione di misure cautelari o di 

sicurezza; 
   c)   sono emesse sentenze che defi niscono il grado di 

giudizio. 
 3. Deve essere altresì comunicata al Ministero dell’eco-

nomia e delle fi nanze e alla Consob, a cura del cancelliere 
dell’autorità giudiziaria che ha emesso l’atto, la sentenza 
penale pronunciata a carico dei responsabili della revi-
sione legale, dei componenti dell’organo di amministra-
zione, dei soci e dei dipendenti della società di revisione 
legale per i reati commessi nell’esercizio della revisione 
legale.».   

  Art. 22.
      Modifi che all’articolo 34 del decreto legislativo 

27 gennaio 2010, n. 39    

      1. All’articolo 34 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob, 
iscrive nel Registro, tutti i revisori e gli enti di revisione 
contabile di Paesi terzi che rilasciano una relazione di re-
visione riguardante i conti annuali o i conti consolidati 
di una entità avente sede in un Paese terzo i cui valori 
mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un merca-
to regolamentato italiano, salvo il caso in cui l’entità del 
Paese terzo abbia emesso esclusivamente titoli di debito 
ammessi alla negoziazione su un mercato regolamentato 
il cui importo sia:  

 1) prima del 31 dicembre 2010, di valore nomi-
nale, alla data di emissione non inferiore a cinquantamila 
euro o, nel caso di titoli di debito in un’altra valuta, di va-
lore nominale equivalente ad almeno cinquantamila euro 
alla data dell’emissione; 
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 2) dopo il 31 dicembre 2010, di valore nomina-
le, alla data di emissione, non inferiore a centomila euro 
o, nel caso di titoli di debito in un’altra valuta, di valore 
nominale equivalente ad almeno centomila euro alla data 
dell’emissione.»; 

   b)   i commi 2 e 3 sono abrogati; 
   c)    i commi 6 e 7 sono sostituiti dai seguenti:  

 «6. Le relazioni di revisione riguardanti i conti annuali 
o i conti consolidati delle entità di cui al comma 1 redatte 
da revisori o da enti di revisione contabile di Paesi terzi 
non iscritti nel Registro dei revisori legali sono prive di 
effetti giuridici in Italia. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la 
Consob, detta con regolamento disposizioni attuative del 
presente articolo, stabilendo in particolare le condizioni 
per l’iscrizione nel Registro dei revisori legali, avuto ri-
guardo ai criteri indicati dalla disciplina comunitaria, il 
contenuto della domanda di iscrizione e le ipotesi di can-
cellazione dal Registro dei revisori legali».   

  Art. 23.
      Vigilanza sui revisori e sugli enti

di revisione contabile di Paesi terzi    

      1. L’articolo 35 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 35    (Vigilanza sui revisori e sugli enti di revisione 
contabile di Paesi terzi).    — 1. I revisori e gli enti di revi-
sione contabile di un Paese terzo iscritti nel Registro sono 
soggetti al sistema di controllo pubblico, di controllo del-
la qualità e di indagini e sanzioni della Consob disciplina-
to dal presente decreto. 

 2. I revisori e gli enti di revisione contabile di un Paese 
terzo iscritti nel Registro possono, su base di reciprocità, 
essere esentati dai controlli di qualità disciplinati dal pre-
sente decreto, qualora siano stati assoggettati a controlli 
di qualità di un altro Stato membro o di un Paese terzo ri-
tenuto equivalente a norma dell’articolo 46 della direttiva 
2006/43/CE, nel corso dei tre anni precedenti. 

 3. La Consob detta con regolamento le disposizioni at-
tuative del presente articolo.».   

  Art. 24.
      Deroghe in caso di equivalenza    

      1. L’articolo 36 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 36    (Deroghe in caso di equivalenza).    — 1. La 
Consob può stabilire di non applicare, in tutto o in parte, 
le disposizioni di cui agli articoli 34 e 35 con riguardo 
ai revisori o agli enti di revisione contabile di Paesi terzi 
soggetti, nel Paese terzo in cui hanno sede, a sistemi di 
vigilanza pubblica, di controllo della qualità, di indagini e 
sanzioni che soddisfano requisiti equivalenti a quelli pre-
visti dall’articolo 46, paragrafo 1, della direttiva 2006/43/
CE. 

 2. Le esenzioni o deroghe di cui al comma 1 sono sta-
bilite su base di reciprocità e a condizione che siano stati 
stipulati accordi di cooperazione, anche mediante scam-
bio di informazioni, documenti e carte di lavoro, tra le 

autorità italiane e il sistema di vigilanza pubblica, di con-
trollo della qualità, di indagini e sanzioni del Paese terzo. 

 3. La sussistenza dell’equivalenza è valutata in confor-
mità all’articolo 46 della direttiva 2006/43/CE. 

 4. La Consob detta con regolamento le disposizioni at-
tuative del presente articolo. 

  5. La Consob comunica alla Commissione europea:  
   a)   gli elementi principali degli accordi di coopera-

zione di cui al comma 2; 
   b)   le valutazioni di equivalenza effettuate ai sensi 

del comma 3. ».   

  Art. 25.
      Modifi che all’articolo 42 del decreto legislativo 

27 gennaio 2010, n. 39    

     1. All’articolo 42 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Pres-
so il Ministero dell’economia e delle fi nanze è istituita, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato, la Commissione centrale per i revisori legali. Ad 
essa sono trasferite le risorse fi nanziarie e strumentali 
della Commissione prevista dall’articolo 1 del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 marzo 1998, n. 99, che 
è contestualmente soppressa. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sono stabiliti i compiti della 
Commissione, nonché la composizione e i relativi com-
pensi. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Art. 26.
      Modifi che all’articolo 43 del decreto legislativo 

27 gennaio 2010, n. 39    

      1. All’articolo 43 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, il secondo periodo, è abrogato; 
   b)   al comma 4, le parole: «Fino all’emanazione dei 

provvedimenti previsti dagli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 
9, 10, 11, 12, 13, 17, 20» sono sostituite dalle seguenti: 
«Fino all’emanazione dei provvedimenti previsti dagli ar-
ticoli 2, 3, 4, 6, 7, 8 e 13,».   

  Art. 27.
      Disposizioni transitorie    

     1. All’articolo 27, comma 2, del decreto legislativo 
9 aprile 1991, n. 127, sono aggiunte, in fi ne, le seguen-
ti parole: «ovvero un ente sottoposto a regime interme-
dio ai sensi dell’articolo 19  -ter   del medesimo decreto 
legislativo». 

 2. All’articolo 16, comma 7, del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 28 gennaio 2009, n. 2, è aggiunto il seguente 
periodo:«I revisori legali e le società di revisione legale 
iscritti nel registro di cui al decreto legislativo 27 genna-
io 2010, n. 39, comunicano il proprio indirizzo di posta 
elettronica certifi cata al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze o al soggetto incaricato della tenuta del registro». 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16921-7-2016

 3. Il limite di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   c)  , del 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, come modifi -
cato dal presente decreto, trova applicazione per le istan-
ze di iscrizione al registro del tirocinio presentate suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 4. L’obbligo di formazione continua di cui all’artico-
lo 5 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, come 
modifi cato dal presente decreto, decorre dal 1° gennaio 
2017. 

 5. I soggetti che alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto legislativo sono iscritti nella sezione «atti-
vi» del Registro, transitano automaticamente nella «se-
zione A». Sono contestualmente iscritti nella «Sezione 
B» del Registro i soggetti inseriti nella «Sezione inattivi» 
e coloro i quali, sulla base degli incarichi di revisione le-
gale risultanti nella banca dati del Registro, nell’ultimo 
triennio non hanno comunicato alcun incarico di revisio-
ne legale o non hanno collaborato ad attività di revisione 
presso una società di revisione legale. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze adotta en-
tro centottanta giorni dalla data di pubblicazione in   Gaz-
zetta Uffi ciale   del presente decreto un testo unico delle 
disposizioni regolamentari già emanate in attuazione de-
gli articoli 2, 3, 6, 7, 8 e 13, del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 39, apportando le modifi che necessarie al 
coordinamento con le disposizioni nazionali di attuazione 
della direttiva 2014/56/UE. 

 7. Nelle more dell’emanazione del testo unico di cui al 
comma 6, continuano ad applicarsi le disposizioni rego-
lamentari già emanate in attuazione degli articoli 2, 3, 6, 
7, 8 e 13 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 

 8. Ai sensi dell’articolo 31, comma 5, della legge 23 di-
cembre 2012, n. 234, entro ventiquattro mesi dalla data di 
entrata in vigore, il Governo può adottare, disposizioni 
integrative e correttive del presente decreto. 

 9. Le disposizioni di cui agli articoli 9, commi da 2 a 4, 
9  -bis  , commi 1 e da 3 a 8, 10, commi da 1 a 3, da 5 a 7 e 
13, le disposizioni di cui agli articoli da 10  -bis   a 10  -quin-
quies  , le disposizioni di cui all’articolo 13, commi da 1 
a 3 e da 7 a 9, 14, commi da 1 a 5 e 7 e le disposizioni 
di cui agli articoli 16 e 17 e da 19 a 19  -ter   del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, come modifi cato dal 
presente decreto, non si applicano con riferimento agli 
esercizi sociali delle società sottoposte a revisione legale 
in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Le disposizioni di cui all’articolo 18 del decreto legislati-
vo 27 gennaio 2010, n. 39, come modifi cato dal presente 
decreto, non si applicano alle relazioni di trasparenza dei 
soggetti tenuti alla loro pubblicazione relative agli eser-
cizi in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 10. Fino all’applicazione delle predette disposizioni, le 
competenze e i poteri previsti dall’articolo 22 del decre-
to legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, come modifi cato 
dal presente decreto, sono attribuiti alla Consob al fi ne 
di verifi care il corretto svolgimento della revisione lega-
le in conformità delle disposizioni del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, e delle relative disposizioni rego-
lamentari di attuazione, anteriormente applicabili; nello 
svolgimento di tale attività, la Consob effettua il controllo 

della qualità ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislati-
vo 27 gennaio 2010, n. 39, come modifi cato dal presente 
decreto, o dell’articolo 26 del Regolamento europeo, se-
condo i rispettivi ambiti di applicazione. 

 11. Le modifi che all’articolo 26 del decreto legislati-
vo 27 gennaio 2010, n. 39, si applicano alle violazioni 
commesse dalla data di rispettiva applicazione di ciascu-
na delle disposizioni del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, come modifi cato dal presente decreto. Alle 
violazioni commesse anteriormente, continuano ad appli-
carsi le disposizioni vigenti prima della entrata in vigore 
del presente decreto. 

 12. I principi che alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto risultano adottati con determina del Ragio-
niere Generale dello Stato del 23 dicembre 2014 conti-
nuano ad essere applicati fi no alla data di entrata in vigore 
dei principi adottati ai sensi dell’articolo 11 del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, come modifi cato dal 
presente decreto. 

 13. Fino alla sottoscrizione delle convenzioni di cui 
agli articoli 9, comma 1, 9  -bis  , comma 2, 10, comma 12, 
e 11, comma 2, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, come modifi cato dal presente decreto, i principi 
sono elaborati sulla base della convenzione sottoscritta 
in data 24 settembre 2014 dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze con gli ordini e le associazioni professionali 
interessati.   

  Art. 28.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’applicazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 17 luglio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Re-
stano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — La direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che 
modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio e abro-
ga la direttiva 84/253/CEE del Consiglio è pubblicata nella G.U.U.E. 
9 giugno 2006, n. L 157. 

 — La direttiva 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali 
dei conti annuali e dei conti consolidati (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   
è pubblicata nella G.U.U.E. 27 maggio 2014, n. L 158. 

 — Il paragrafo 4 della Sezione VI  -bis   , del capo V, del titolo V, del 
libro V del codice civile, reca:  

 ,“Della revisione legale dei conti”. 
 — Il testo degli articoli 2043, 2409  -quinquiesdecies   , 2409-novie-

sdecies, 2477, 2624 e 2635 del codice civile così recita:  
 “Art. 2043    (Risarcimento per fatto illecito).    - Qualunque fatto do-

loso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che 
ha commesso il fatto a risarcire il danno.” 

 “Art. 2409  -quinquiesdecies      (Revisione legale).    - La revisione lega-
le dei conti è svolta a norma dell’art. 2409  -bis  , primo comma.” 

 “Art. 2409-noviesdecies    (Norme applicabili e revisione legale).    - 
Al consiglio di amministrazione si applicano, in quanto compatibili, gli 
articoli da 2380  -bis  , 2381, 2382, 2383, 2384, 2385, 2386, 2387, 2388, 
2389, 2390, 2391, 2392, 2393, 2393  -bis  , 2394, 2394  -bis  , 2395. 

 La revisione legale dei conti è svolta ai sensi dell’art. 2409  -bis  , 
primo comma.” 

 “Art. 2477    (Sindaco e revisione legale dei conti).    - L’atto costitu-
tivo può prevedere, determinandone le competenze e i poteri, ivi com-
presa la revisione legale dei conti, la nomina di un organo di controllo 
o di un revisore. Se lo statuto non dispone diversamente, l’organo di 
controllo è costituito da un solo membro effettivo. 

 [La nomina dell’organo di controllo o del revisore è obbligatoria se 
il capitale sociale non è inferiore a quello minimo stabilito per le società 
per azioni]. 

  La nomina dell’organo di controllo o del revisore è obbligatoria 
se la società:  

   a)   è tenuta alla redazione del bilancio consolidato; 
   b)   controlla una società obbligata alla revisione legale dei conti; 
   c)   per due esercizi consecutivi ha superato due dei limiti indicati 

dal primo comma dell’art. 2435  -bis  . 
 L’obbligo di nomina dell’organo di controllo o del revisore di cui 

alla lettera   c)   del terzo comma cessa se, per due esercizi consecutivi, i 
predetti limiti non vengono superati. 

 Nel caso di nomina di un organo di controllo, anche monocratico, 
si applicano le disposizioni sul collegio sindacale previste per le società 
per azioni. 

 L’assemblea che approva il bilancio in cui vengono superati i limiti 
indicati al terzo comma deve provvedere, entro trenta giorni, alla nomi-
na dell’organo di controllo o del revisore. Se l’assemblea non provve-
de, alla nomina provvede il tribunale su richiesta di qualsiasi soggetto 
interessato.” 

 “Art. 2624    (Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle 
società di revisione).    - I responsabili della revisione i quali, al fi ne di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profi tto, nelle relazioni o in 
altre comunicazioni, con la consapevolezza della falsità e l’intenzione 
di ingannare i destinatari delle comunicazioni, attestano il falso od oc-
cultano informazioni concernenti la situazione economica, patrimonia-
le o fi nanziaria della società, ente o soggetto sottoposto a revisione, in 
modo idoneo ad indurre in errore i destinatari delle comunicazioni sulla 
predetta situazione, sono puniti, se la condotta non ha loro cagionato un 
danno patrimoniale, con l’arresto fi no a un anno. 

 Se la condotta di cui al primo comma ha cagionato un danno pa-
trimoniale ai destinatari delle comunicazioni, la pena è della reclusione 
da uno a quattro anni.” 

 “Art. 2635    (Corruzione tra privati).    - Salvo che il fatto costituisca 
più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti prepo-
sti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liqui-
datori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra 
utilità, per sè o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli 
obblighi inerenti al loro uffi cio o degli obblighi di fedeltà, cagionando 
nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

 Si applica la pena della reclusione fi no a un anno e sei mesi se il 
fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei soggetti indicati al primo comma. 

 Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel 
primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 

 Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta 
di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai 
sensi dell’art. 116 del testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modifi cazioni. 

 Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi 
una distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.”. 

 Il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della di-
rettiva 84/253/CEE, relativa all’abilitazione delle persone incaricate del 
controllo di legge dei documenti contabili) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   14 febbraio 1992, n. 37, S.O.. 

 — La legge 13 maggio 1997, n. 132 (Nuove norme in materia di 
revisori contabili) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 maggio 1997, 
n. 116. 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, S.O.. 

 — Il decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127 (Attuazione delle 
Direttive n. 78/660/CEE e n. 83/349/CEE in materia societaria, relative 
ai conti annuali e consolidati, ai sensi dell’art. 1, comma 1, della legge 
26 marzo 1990, n. 69) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 aprile 
1991, n. 27, S.O.. 

 — Il testo degli articoli 51 e 52 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    30 settembre 1993, n. 230, S.O., così 
recita:  

 “Art. 51    (Vigilanza informativa).    - 1. Le banche inviano alla Banca 
d’Italia, con le modalità e nei termini da essa stabiliti, le segnalazioni 
periodiche nonché ogni altro dato e documento richiesto. Esse trasmet-
tono anche i bilanci con le modalità e nei termini stabiliti dalla Banca 
d’Italia. 

 1  -bis   . Le banche comunicano alla Banca d’Italia:  
   a)   la nomina e la mancata nomina del soggetto incaricato della re-

visione legale dei conti; 
   b)   le dimissioni del soggetto incaricato della revisione legale dei 

conti; 
   c)   la risoluzione consensuale del mandato; 
   d)   la revoca dell’incarico di revisione legale dei conti, fornendo 

adeguate spiegazioni in ordine alle ragioni che l’hanno determinata. 
 1  -ter  . La Banca d’Italia stabilisce modalità e termini per l’invio 

delle comunicazioni di cui al comma 1  -bis  . 
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 1  -quater  . La Banca d’Italia può chiedere informazioni al personale 
delle banche anche per il tramite di queste ultime. 

 1  -quinquies  . Le previsioni del comma 1 si applicano anche ai sog-
getti ai quali le banche abbiano esternalizzato funzioni aziendali essen-
ziali o importanti e al loro personale.” 

 “Art. 52    (Comunicazioni del collegio sindacale e dei soggetti inca-
ricati della revisione legale dei conti).    - 1. Il collegio sindacale informa 
senza indugio la Banca d’Italia di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a 
conoscenza nell’esercizio dei propri compiti, che possano costituire una 
irregolarità nella gestione delle banche o una violazione delle norme 
disciplinanti l’attività bancaria. A tali fi ni lo statuto della banca, indipen-
dentemente dal sistema di amministrazione e controllo adottato, assegna 
all’organo che svolge la funzione di controllo i relativi compiti e poteri. 

 2. Il soggetto incaricato della revisione legale dei conti comunica 
senza indugio alla Banca d’Italia gli atti o i fatti, rilevati nello svolgi-
mento dell’incarico, che possano costituire una grave violazione delle 
norme disciplinanti l’attività bancaria ovvero che possano pregiudicare 
la continuità dell’impresa o comportare un giudizio negativo, un giu-
dizio con rilievi o una dichiarazione di impossibilità di esprimere un 
giudizio sul bilancio. Tale soggetto invia alla Banca d’Italia ogni altro 
dato o documento richiesto. 

 2  -bis  . Lo statuto delle banche di credito cooperativo può prevedere 
che il controllo contabile sia affi dato al collegio sindacale. 

 3. I commi 1, primo periodo, e 2 si applicano anche ai soggetti 
che esercitano i compiti ivi previsti presso le società che controllano le 
banche o che sono da queste controllate ai sensi dell’art. 23. 

 4. La Banca d’Italia stabilisce modalità e termini per la trasmissio-
ne delle informazioni previste dai commi 1 e 2.”. 

 — Il testo degli articoli 102 e seguenti del decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209 (Codice delle assicurazioni private), pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale    13 ottobre 2005, n. 239, S.O., così recita:  

 “Art. 102    (Revisione legale del bilancio).    - 1. Il bilancio delle im-
prese di assicurazione e di riassicurazione con sede legale nel territorio 
della Repubblica è corredato dalla relazione di un revisore legale o di 
una società di revisione legale iscritti nell’apposito registro. 

 2. La relazione del revisore legale o della società di revisione le-
gale esprime anche un giudizio sulla suffi cienza delle riserve tecniche 
dell’impresa, avuto riguardo alle disposizioni del presente codice e te-
nuto conto di corrette tecniche attuariali. A tal fi ne, l’IVASS individua 
con regolamento i criteri per la determinazione della suffi cienza delle 
riserve tecniche e le corrette tecniche attuariali alla luce delle quali deve 
essere espresso il giudizio del revisore o della società di revisione lega-
le, nonché le modalità e i termini di espressione del giudizio medesimo. 

 3. Alle imprese di cui al comma 1 si applicano le disposizioni sulla 
revisione legale dei conti di cui alla sezione VI, del capo II, del titolo 
III del testo unico dell’intermediazione fi nanziaria, ad eccezione degli 
articoli 155, comma 2, 156, comma 4, 157, comma 2, e 159, comma 1. 

 4. L’impugnazione della deliberazione assembleare che approva il 
bilancio delle imprese di assicurazione e di riassicurazione, per mancata 
conformità alle norme che ne disciplinano i criteri di redazione, può 
essere proposta dall’IVASS nel termine di sei mesi dall’iscrizione della 
relativa deliberazione nel registro delle imprese. 

 [5.]” 
 “Art. 103    (Attuario nominato dal revisore legale o dalla società di 

revisione legale).    - (Abrogato dall’ art. 1, comma 107, decreto legislati-
vo 12 maggio 2015, n. 74)” 

 “Art. 104    (Accertamenti sulla gestione contabile).    - 1. L’IVASS 
può far svolgere al revisore legale o alla società di revisione legale 
una verifi ca, previo accertamento dell’esatta rilevazione nelle scritture 
contabili dei fatti di gestione, in ordine alla conformità alle scritture 
contabili delle situazioni periodiche concernenti lo stato patrimoniale e 
il conto economico dell’impresa. Nello svolgimento di tale verifi ca il re-
visore legale o la società di revisione legale utilizzano corrette tecniche 
attuariali. Le spese sono a carico dell’impresa.” 

 “Art. 105    (Revoca dell’incarico all’attuario revisore).    - (abrogato 
dall’ art. 1, comma 109, decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74)” 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, S.O.. 

 — Il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della 
direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e 
dei conti consolidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/
CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   23 marzo 2010, n. 68, S.O. 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla par-
tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — La direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative 
relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi ca della direttiva 
2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e abrogazione delle 
direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (Testo rilevante ai 
fi ni del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 29 giugno 2013, n. L 182. 

 — Il decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 139 (Attuazione della 
direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolida-
ti e alle relative relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi ca 
della direttiva 2006/43/CE e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE, per la parte relativa alla disciplina del bilancio di esercizio 
e di quello consolidato per le società di capitali e gli altri soggetti indi-
viduati dalla legge), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 settembre 
2015, n. 205. 

 — Il testo dell’art. 1 e dell’allegato B della legge 9 luglio 2015, 
n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - legge di delegazione eu-
ropea 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, 
così recita:  

 “Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee).    - 
1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i 
criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli 
allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’art. 31, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possi-
bile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministra-
zioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’art. 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi 
o maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vi-
gore dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse 
fi nanziarie, in conformità all’art. 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’art. 31, comma 4, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234.” 

 “Allegato B 
 (art. 1, comma 1) 
 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-

glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’art. 16, 
paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 
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 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto d’acqua 
e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 18 gennaio 
2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1º luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1ºgiugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1ºgennaio 
2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 
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 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 mag-
gio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti 
creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la direttiva 82/891/
CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 
2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i re-
golamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo 
e del Consiglio (termine di recepimento 31 dicembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illeci-
tamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 
2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1ºgennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le po-
litiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).”.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 1    (Defi nizioni)  
  1. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  
   a)   «affi liata di una società di revisione legale»: un ente legato alla 

società di revisione tramite la proprietà comune, la direzione comune o 
una relazione di controllo; 

   b)   «Codice delle assicurazioni private»: il decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209, recante Codice delle assicurazioni private; 

   c)   «enti di interesse pubblico»: le società individuate ai sensi 
dell’art. 16; 

 c  -bis  ) «enti sottoposti a regime intermedio»: le società individuate 
ai sensi dell’art. 19  -bis  ; 

   d)   «ente di revisione di un Paese terzo»: un ente che, indipenden-
temente dalla sua forma giuridica, effettua la revisione del bilancio 
d’esercizio o consolidato di una società avente sede in un Paese terzo 
e che è diverso da un ente iscritto nel registro di uno Stato membro in 
seguito all’abilitazione all’esercizio della revisione legale; 

   e)   «gruppo»: l’insieme delle società incluse nel consolidamento ai 
sensi del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127; 

   f)   «Paese terzo»: uno Stato che non è membro dell’Unione europea; 
 f  -bis  ) «principi di revisione internazionali»: i principi di revisione 

internazionali (ISA), il principio internazionale sul controllo della quali-
tà (ISQC 1) e altri principi correlati defi niti dall’International Federation 
of Accountants (IFAC) tramite l’International Auditing and Assurance 
Standards Board (IAASB), nella misura in cui gli stessi siano rilevanti 
ai fi ni della revisione legale; 

   g)   «Registro/Registro dei revisori legali»: il registro tenuto dal Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze nel quale sono iscritti i revisori 
legali e le società di revisione legale ai sensi dell’art. 2, comma 1; 

   h)   «relazione di revisione legale»: la relazione del revisore legale o del-
la società di revisione legale di cui all’art. 14 e, ove applicabile, all’art. 10 
del regolamento n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio; 

   i)    «responsabile/responsabili dell’incarico»:  
 1) il revisore legale o i revisori legali ai quali è stato conferito l’in-

carico di revisione legale e che fi rmano la relazione di revisione; 
 2) nel caso in cui l’incarico di revisione legale sia stato conferito ad 

una società di revisione legale, il revisore legale o i revisori legali desi-
gnati dalla società di revisione legale come responsabili dell’esecuzione 
della revisione legale per conto della società di revisione legale e che 
fi rmano la relazione di revisione. 
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 i  -bis   ) «responsabile/responsabili chiave della revisione»:  
 1) il responsabile/i responsabili dell’incarico come defi niti alla let-

tera   i)   del presente articolo; 
 2) nel caso della revisione legale di un gruppo, il revisore o i revi-

sori legali designati da una società di revisione legale come i responsa-
bili dell’esecuzione della revisione legale del bilancio consolidato, non-
ché il revisore o i revisori legali designati come i responsabili a livello 
delle società controllate signifi cative; 

   l)    «rete»: la struttura più ampia alla quale appartengono un revisore 
legale o una società di revisione legale che è fi nalizzata alla coopera-
zione e che:  

 1) persegue chiaramente la condivisione degli utili o dei costi o 
 2) è riconducibile a una proprietà, un controllo o una direzione 

comuni o 
 3) condivide direttive e procedure comuni di controllo della qualità, 

o una strategia aziendale comune, o l’utilizzo di una denominazione o di 
un marchio comune o una parte signifi cativa delle risorse professionali; 

   m)   «revisione legale»: la revisione dei bilanci di esercizio o dei 
bilanci consolidati effettuata in conformità alle disposizioni del codice 
civile e del presente decreto legislativo o, nel caso in cui sia effettua-
ta in un altro Stato membro dell’Unione europea, alle disposizioni di 
attuazione della direttiva 2006/43/CE, come modifi cata dalla direttiva 
2014/56/UE, vigenti in tale Stato membro; 

   n)   «revisore legale»: una persona fi sica abilitata a esercitare la 
revisione legale ai sensi del codice civile e delle disposizioni del pre-
sente decreto legislativo e iscritta nel Registro ovvero una persona fi -
sica abilitata ad esercitare la revisione legale in un altro Stato membro 
dell’Unione europea ai sensi delle disposizioni di attuazione della diret-
tiva 2006/43/CE, come modifi cata dalla direttiva 2014/56/UE, vigenti 
in tale Stato membro; 

   o)   «revisore di un Paese terzo»: una persona fi sica che effettua la 
revisione del bilancio d’esercizio o consolidato di una società avente 
sede in un Paese terzo e che è diversa da una persona iscritta nel regi-
stro di uno Stato membro in seguito all’abilitazione all’esercizio della 
revisione legale; 

   p)   «revisore del gruppo»: il revisore legale o la società di revisione 
legale incaricati della revisione legale dei conti consolidati; 

   q)   «società di revisione legale»: una società abilitata a esercitare la 
revisione legale ai sensi delle disposizioni del presente decreto e iscritta 
nel Registro ovvero un’impresa abilitata a esercitare la revisione legale 
in un altro Stato membro dell’Unione europea ai sensi delle disposizioni 
di attuazione della direttiva 2006/43/CE, come modifi cata dalla direttiva 
2014/56/UE, vigenti in tale Stato membro; 

   r)   «TUB»: il testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, 
di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   s)   «TUF»: il testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

 s  -bis   ) «piccole imprese»: le imprese che alla data di chiusura del 
bilancio non superano i limiti numerici di almeno due dei tre criteri 
seguenti:  

 1) totale dello stato patrimoniale: 4.000.000 di euro; 
 2) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 8.000.000 di euro; 
 3) numero medio di 50 dipendenti occupati durante l’esercizio; 
 s  -ter  ) «Stato membro di origine»: uno Stato membro nel quale un 

revisore legale o una società di revisione legale sono abilitati ai sensi 
delle disposizioni di attuazione della direttiva 2006/43/CE, come modi-
fi cata dalla direttiva 2014/56/UE; 

 s  -quater  ) «Stato membro ospitante»: uno Stato membro nel quale 
un revisore legale abilitato nel proprio Stato membro di origine aspi-
ra altresì ad ottenere l’abilitazione o uno Stato membro nel quale una 
società di revisione legale abilitata nel proprio Stato membro di ori-
gine aspira ad essere iscritta al registro o è iscritta al registro ai sensi 
dell’art. 2, comma 4, lettera f  -bis  ); 

 s  -quinquies  ) «Regolamento europeo»: regolamento UE 
n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 
sui requisiti specifi ci relativi alla revisione legale dei conti di enti di 
interesse pubblico.”.   

  Note all’art. 2:
      — Il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 2    (Abilitazione all’esercizio della revisione legale)  
 1. L’esercizio della revisione legale è riservato ai soggetti iscritti 

nel Registro. 
  2. Possono chiedere l’iscrizione al Registro le persone fi siche che:  
   a)   sono in possesso dei requisiti di onorabilità defi niti con rego-

lamento adottato dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la 
Consob; 

   b)   sono in possesso di una laurea almeno triennale, tra quelle in-
dividuate con regolamento dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Consob; 

   c)   hanno svolto il tirocinio, ai sensi dell’art. 3; 
   d)   hanno superato l’esame di idoneità professionale di cui all’art. 4. 
  3. Possono chiedere l’iscrizione nel Registro:  
   a)   le persone fi siche abilitate all’esercizio della revisione legale in 

uno degli altri Stati membri dell’Unione europea, che superano una pro-
va attitudinale, effettuata in lingua italiana, vertente sulla conoscenza 
della normativa italiana rilevante, secondo le modalità stabilite con re-
golamento dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob; 

   b)   a condizione che sia garantita la reciprocità di trattamento per 
i revisori legali italiani, i revisori di un Paese terzo che possiedono re-
quisiti equivalenti a quelli del comma 2, che, se del caso, hanno preso 
parte in tale Paese a programmi di aggiornamento professionale e che 
superano una prova attitudinale, effettuata in lingua italiana, vertente 
sulla conoscenza della normativa nazionale rilevante, secondo le mo-
dalità stabilite con regolamento adottato dal Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentita la Consob. 

  4. Possono chiedere l’iscrizione nel Registro, le società che soddi-
sfano le seguenti condizioni:  

   a)   i componenti del consiglio di amministrazione o del consiglio di 
gestione sono in possesso dei requisiti di onorabilità defi niti con rego-
lamento dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob; 

   b)   la maggioranza dei componenti del consiglio di amministrazio-
ne, o del consiglio di gestione è costituita da persone fi siche abilitate 
all’esercizio della revisione legale in uno degli Stati membri dell’Unio-
ne europea; 

   c)   nelle società regolate nei capi II, III e IV del titolo V del libro V 
del codice civile, maggioranza numerica e per quote dei soci costituita 
da soggetti abilitati all’esercizio della revisione legale in uno degli Stati 
membri dell’Unione europea; 

   d)   nelle società regolate nei capi V e VI del titolo V del libro V del 
codice civile, azioni nominative e non trasferibili mediante girata; 

   e)   nelle società regolate nei capi V, VI e VII del titolo V del libro V 
del codice civile, maggioranza dei diritti di voto nell’assemblea ordina-
ria spettante a soggetti abilitati all’esercizio della revisione legale in uno 
degli Stati membri dell’Unione europea; 

   f)   i responsabili della revisione legale sono persone fi siche iscritte 
al Registro. 

 5. Per le società semplici si osservano le modalità di pubblicità 
previste dall’art. 2296 del codice civile. 

 f  -bis  ) le imprese di revisione legale abilitate in uno Stato mem-
bro che abbiano fatto richiesta di iscrizione al Registro. Tali imprese 
potranno esercitare la revisione legale a condizione che il responsabile 
dell’incarico che effettua la revisione per conto dell’impresa di revisio-
ne soddisfi  i requisiti previsti dai commi 2 e 3, lettera   a)  . 

 6. L’iscrizione nel Registro dà diritto all’uso del titolo di revisore 
legale. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob, de-
fi nisce con regolamento i criteri per la valutazione dell’equivalenza dei 
requisiti di cui al comma 3, lettera   b)  , e individua con decreto i Paesi 
terzi che garantiscono tale equivalenza.”.   

  Note all’art. 4:
      — Il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 4    (Esame di idoneità professionale). -    1.Il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, d’intesa con il Ministero della giustizia, indice, 
almeno una volta l’anno, l’esame di idoneità professionale per l’abilita-
zione all’esercizio della revisione legale. 
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  2. L’esame di idoneità professionale ha lo scopo di accertare il pos-
sesso delle conoscenze teoriche necessarie all’esercizio dell’attività di 
revisione legale e della capacità di applicare concretamente tali cono-
scenze e verte in particolare sulle seguenti materie:  

   a)   contabilità generale; 
   b)   contabilità analitica e di gestione; 
   c)   disciplina del bilancio di esercizio e del bilancio consolidato; 
   d)   principi contabili nazionali e internazionali; 
   e)   analisi fi nanziaria; 
   f)   gestione del rischio e controllo interno; 
   g)   principi di revisione nazionale e internazionali; 
   h)   disciplina della revisione legale; 
   i)   deontologia professionale ed indipendenza; 
   l)   tecnica professionale della revisione; 
   m)   diritto civile e commerciale; 
   n)   diritto societario; 
   o)   diritto fallimentare; 
   p)   diritto tributario; 
   q)   diritto del lavoro e della previdenza sociale; 
   r)   informatica e sistemi operativi; 
   s)   economia politica, aziendale e fi nanziaria; 
   t)   principi fondamentali di gestione fi nanziaria; 
   u)   matematica e statistica. 
 3. Per le materie indicate al comma 2, lettere da   m)   a   u)  , l’accerta-

mento delle conoscenze teoriche e della capacità di applicarle concreta-
mente è limitato a quanto necessario per lo svolgimento della revisione 
dei conti. 

 3  -bis  . Nell’ambito della convenzione quadro di cui all’art. 3, com-
ma 1  -bis  , vengono defi nite le modalità di esonero dal controllo delle 
conoscenze teoriche per le materie, di cui al comma 2, che hanno già 
formato oggetto di esame universitario. 

  4. Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sentita la Consob, disciplina con regolamento le 
modalità di attuazione del presente articolo, defi nendo, tra l’altro:  

   a)   il contenuto e le modalità di presentazione delle domande di 
ammissione all’esame di idoneità professionale; 

   b)   le modalità di nomina della commissione esaminatrice e gli 
adempimenti cui essa è tenuta; 

   c)   il contenuto e le modalità di svolgimento dell’esame di idoneità 
professionale; 

   d)   i casi di equipollenza con esami di Stato per l’abilitazione 
all’esercizio di professioni regolamentate e le eventuali integrazioni 
richieste. 

 4  -bis  . Ai fi ni dell’iscrizione al Registro sono esonerati dall’esame 
di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli 
articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, fermo 
l’obbligo di completare il tirocinio legalmente previsto per l’accesso 
all’esercizio dell’attività di revisore legale, nel rispetto dei requisiti pre-
visti, in conformità alla direttiva 2006/43/ CE, con decreto del Mini-
stro della giustizia, sentito il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
adottare entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, senza la previsione, per i candidati, di maggiori oneri e di 
nuove sessioni di esame. 

 5. Con il regolamento di cui al comma 4, il Ministro della giustizia 
può integrare e specifi care le materie di cui al comma 2.”.   

  Note all’art. 7:
      — Il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, 

citato nelle note alle premesse, così come modifi cato dal presente de-
creto, così recita:  

 “Art. 6    (Iscrizione nel Registro). -     1. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministro della giustizia, sentita la Con-
sob, con proprio regolamento, stabilisce:  

   a)   il contenuto e le modalità di presentazione delle domande di 
iscrizione nel Registro dei revisori legali e delle società di revisione; 

   b)   modalità e termini entro cui esaminare le domande di iscrizione 
e verifi care i requisiti. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, se accerta l’insussi-
stenza dei requisiti per l’abilitazione, ne dà comunicazione all’iscritto, 
assegnandogli un termine non superiore a sei mesi per sanare le carenze. 
Qualora entro il termine assegnato l’iscritto non abbia provveduto, il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze dispone, con proprio decreto, la 
cancellazione dal Registro. 

 3. Il provvedimento di cancellazione è motivato e notifi cato 
all’interessato.”.   

  Note all’art. 15:

     — Il testo dell’art. 12 del citato decreto legislativo n. 39 del 2010, 
abrogato dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
23 marzo 2010, n. 68, S.O.   

  Note all’art. 22:

      — Il testo dell’art. 34 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente de-
creto, così recita:  

 “Art. 34    (Iscrizione di revisori di Paesi terzi nel Registro). -     1. Il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob, iscrive nel 
Registro, tutti i revisori e gli enti di revisione contabile di Paesi terzi 
che rilasciano una relazione di revisione riguardante i conti annuali o i 
conti consolidati di una entità avente sede in un Paese terzo i cui valori 
mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamenta-
to italiano, salvo il caso in cui l’entità del Paese terzo abbia emesso 
esclusivamente titoli di debito ammessi alla negoziazione su un mercato 
regolamentato il cui importo sia:  

 1) prima del 31 dicembre 2010, di valore nominale, alla data di 
emissione non inferiore a cinquantamila euro o, nel caso di titoli di debi-
to in un’altra valuta, di valore nominale equivalente ad almeno cinquan-
tamila euro alla data dell’emissione; 

 2) dopo il 31 dicembre 2010, di valore nominale, alla data di emis-
sione, non inferiore a centomila euro o, nel caso di titoli di debito in 
un’altra valuta, di valore nominale equivalente ad almeno centomila 
euro alla data dell’emissione. 

 2. (Abrogato). 
 3. (Abrogato). 
 4. Si applicano le disposizioni dell’art. 7. 
 5. I revisori e gli enti di revisione contabile di Paesi terzi iscritti nel 

Registro sono responsabili per le informazioni fornite ai fi ni della re-
gistrazione e devono notifi care tempestivamente al soggetto incaricato 
della tenuta del Registro qualsiasi modifi ca di tali informazioni. 

 6. Le relazioni di revisione riguardanti i conti annuali o i conti con-
solidati delle entità di cui al comma 1 redatte da revisori o da enti di 
revisione contabile di Paesi terzi non iscritti nel Registro dei revisori 
legali sono prive di effetti giuridici in Italia. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Consob, det-
ta con regolamento disposizioni attuative del presente articolo, stabilen-
do in particolare le condizioni per l’iscrizione nel Registro dei revisori 
legali, avuto riguardo ai criteri indicati dalla disciplina comunitaria, il 
contenuto della domanda di iscrizione e le ipotesi di cancellazione dal 
Registro dei revisori legali.”.   

  Note all’art. 25:

      — Il testo dell’art. 42 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, citato nelle note alle premesse, così come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  

 “Art. 42    (Personale). -    1. Al fi ne di assicurare l’effi cace e corretto 
svolgimento delle funzioni attribuite al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze dal presente decreto, in sede di prima applicazione dello stesso 
il predetto Ministero, a valere sulle risorse di cui all’art. 1, comma 14, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e nel limite di spesa di 300.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2010, può conferire fi no a tre incari-
chi di livello dirigenziale non generale in deroga al limite quantitativo 
previsto dall’art. 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, nonché ai divieti ed alle limitazioni 
previsti dalla legislazione vigente. I predetti incarichi sono conferiti su 
posti individuati nell’ambito della dotazione organica del Ministero con 
decreto da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e dell’art. 4, commi 4 e 4  -bis  , del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

 2. Presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze è istituita, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, la Commissione 
centrale per i revisori legali. Ad essa sono trasferite le risorse fi nanzia-
rie e strumentali della Commissione prevista dall’art. 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1998, n. 99, che è contestualmente 
soppressa. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono 
stabiliti i compiti della Commissione, nonché la composizione e i rela-
tivi compensi. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio.”   
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  Note all’art. 26:
      — Il testo dell’art. 43 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 

n. 39, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente de-
creto, così recita:  

 “Art. 43    (Abrogazioni e disposizioni fi nali e transitorie).     - 1. Sono 
abrogati ma continuano ad essere applicati fi no alla data di entrata in vi-
gore dei regolamenti del Ministro dell’economia e delle fi nanze emanati 
ai sensi del presente decreto legislativo:  

   a)   il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88; 
   b)   la legge 13 maggio 1997, n. 132; 
   c)   il decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1998, n. 99; 
   d)   la legge 8 luglio 1998, n. 222; 
   e)   la legge 30 luglio 1998, n. 266; 
   f)   il decreto del Presidente della Repubblica 12 luglio 2000, n. 233; 
   g)   il decreto legislativo 23 gennaio 2006, n. 28; 
   h)   l’art. 52, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 1°(gradi) settem-

bre 1993, n. 385; 
   i)   l’art. 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
   j)   l’art. 162, commi 3 e 3  -bis  , del decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58; 
   k)   l’art. 163, comma 1, lettera   b)  , comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , com-

ma 4 e comma 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
   l)   l’art. 2409  -quinquies   del codice civile. 
 2. Le disposizioni emanate dalla Consob ai sensi delle norme abro-

gate o sostituite dal presente decreto continuano ad essere applicate, in 
quanto compatibili, fi no alla data di entrata in vigore dei provvedimenti 
emanati dalla Consob ai sensi del presente decreto nelle corrispondenti 
materie. 

 3. I principi di revisione che alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto risultano emanati ai sensi dell’art. 162, comma 2, lettera 
  a)  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, continuano ad essere 
applicati fi no alla data di entrata in vigore dei principi di revisione ema-
nati ai sensi dell’art. 11 del presente decreto. Fino alla sottoscrizione 
della convenzione di cui all’art. 12, comma 1, i principi di revisione 
sono emanati ai sensi dell’art. 162, comma 2, lettera   a)  , del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 4. Fino all’emanazione dei provvedimenti previsti dagli articoli 2, 
3, 4, 6, 7, 8, e 13, per revisore legale si intende il soggetto iscritto nel 
Registro dei revisori contabili ai sensi del decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 88, e per società di revisione legale la società di revisione iscrit-
ta nell’Albo speciale delle società di revisione previsto dall’art. 161 del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, o nel Registro di cui al de-
creto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88. 

 5. Fino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 i re-
visori legali e le società di revisione diverse da quelle iscritte nell’Albo 
di cui all’art. 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, non 
possono effettuare la revisione legale dei conti degli enti di interesse 
pubblico. 

 6. In deroga al comma 5, gli incarichi che «nell’esercizio in corso» 
alla data di entrata in vigore del presente decreto risultano già conferiti 
ai sensi dell’art. 2409  -quater   del codice civile proseguono fi no alla pri-
ma scadenza del mandato successiva all’emanazione dei provvedimenti 
di cui al comma 1. 

 7. Fino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1, la 
Consob svolge l’attività di vigilanza di cui all’art. 22, comma 1, con 
riferimento ai soggetti iscritti nell’Albo di cui all’art. 161 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 8. Hanno diritto all’iscrizione nel Registro di cui all’art. 2 le perso-
ne fi siche e le società che, al momento dell’entrata in vigore del Registro 
di cui al Capo III, sono già iscritti al Registro dei revisori contabili di cui 
all’art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e all’Albo spe-
ciale delle società di revisione di cui all’art. 161 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58. 

 9. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti di cui al 
comma 1, la Consob provvede all’iscrizione dei revisori e degli enti di 
revisione contabile di Paesi terzi di cui all’art. 34, comma 1, in un’ap-
posita sezione dell’albo speciale delle società di revisione previsto 
dall’art. 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, secondo i 
termini e le modalità dalla stessa stabiliti. 

 10. I corrispettivi delle convenzioni di cui all’art. 21, com-
ma 3, sono determinati nel limite dell’ammontare delle risorse di cui 

all’art. 21, comma 7, e tenuto conto delle altre spese derivanti dalle atti-
vità previste dal presente decreto. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.”.   

  Note all’art. 27:

      — Il testo dell’art. 27 del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, 
citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 27    (Casi di esonero dall’obbligo di redazione del bilancio 
consolidato).     - 1. Non sono soggette all’obbligo indicato nell’art. 25 le 
imprese controllanti che, unitamente alle imprese controllate, non ab-
biano superato, per due esercizi consecutivi, due dei seguenti limiti:  

   a)   20.000.000 euro nel totale degli attivi degli stati patrimoniali; 
   b)   40.000.000 euro nel totale dei ricavi delle vendite e delle 

prestazioni; 
   c)   250 dipendenti occupati in media durante l’esercizio. 
 2. L’esonero previsto dal comma precedente non si applica se l’im-

presa controllante o una delle imprese controllate è un ente di interesse 
pubblico ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39 ovvero un ente sottoposto a regime intermedio ai sensi dell’art. 19  -
ter   del medesimo decreto legislativo. 

 3. Non sono inoltre soggette all’obbligo indicato nell’art. 25 le im-
prese a loro volta controllate quando la controllante sia titolare di oltre 
il 95 per cento delle azioni o quote dell’impresa controllata ovvero, in 
difetto di tale condizione, quando la redazione del bilancio consolidato 
non sia richiesta almeno sei mesi prima della fi ne dell’esercizio da tanti 
soci che rappresentino almeno il 5%(percento) del capitale. 

 3  -bis  . Non sono altresì soggette all’obbligo indicato nell’art. 25 le 
imprese che controllano solo imprese che, individualmente e nel loro 
insieme, sono irrilevanti ai fi ni indicati nel secondo comma dell’art. 29, 
nonché le imprese che controllano solo imprese che possono essere 
escluse dal consolidamento ai sensi dell’art. 28. 

  4. L’esonero previsto dal comma 3 è subordinato alle seguenti 
condizioni:  

   a)   che l’impresa controllante, soggetta al diritto di uno Stato mem-
bro dell’Unione europea, rediga e sottoponga a controllo il bilancio con-
solidato secondo il presente decreto ovvero secondo il diritto di altro 
Stato membro dell’Unione europea o in conformità ai principi contabili 
internazionali adottati dall’Unione europea; 

   b)   che l’impresa controllata non abbia emesso valori mobiliari am-
messi alla negoziazione in mercati regolamentati italiani o dell’Unione 
europea. 

 5. Le ragioni dell’esonero devono essere indicate nella nota inte-
grativa al bilancio d’esercizio. Nel caso previsto dal terzo comma, la 
nota integrativa deve altresì indicare la denominazione e la sede della 
società controllante che redige il bilancio consolidato; copia dello stes-
so, della relazione sulla gestione e di quella dell’organo di controllo, 
redatti in lingua italiana o nella lingua comunemente utilizzata negli 
ambienti della fi nanza internazionale, devono essere depositati presso 
l’uffi cio del registro delle imprese del luogo ove è la sede dell’impresa 
controllata.”. 

 — Il testo dell’art. 16 del decreto – legge 29 novembre 2008, 
n. 185 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e 
impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico na-
zionale), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    29 novembre 2008, n. 280, 
S.O., come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 16    (Riduzione dei costi amministrativi a carico delle impre-
se).     - 1. All’art. 21 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   alla fi ne del comma 9 è aggiunto il seguente periodo: «La man-
cata comunicazione del parere da parte dell’Agenzia delle entrate entro 
120 giorni e dopo ulteriori 60 giorni dalla diffi da ad adempiere da parte 
del contribuente equivale a silenzio assenso.»; 

   b)   il comma 10 è soppresso. 
 2. All’art. 37, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 

con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 i commi da 33 a 
37  -ter   sono abrogati. 

 3. All’art. 1, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 i commi da 30 
a 32 sono abrogati. 
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 4. All’art. 1, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i commi da 363 
a 366 sono abrogati. 

  5. Nell’art. 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   a)  , le parole «un ottavo» sono sostituite dalle 
seguenti: «un dodicesimo»; 

   b)   al comma 1, lettera   b)  , le parole «un quinto» sono sostituite dalle 
seguenti: «un decimo»; 

   c)   al comma 1, lettera   c)  , le parole: «un ottavo», ovunque ricorro-
no, sono sostituite dalle seguenti: «un dodicesimo». 

 5  -bis  . La lettera   h)   del comma 4 dell’art. 50  -bis   del decreto-legge 
30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 ot-
tobre 1993, n. 427, si interpreta nel senso che le prestazioni di servizi ivi 
indicate, relative a beni consegnati al depositario, costituiscono ad ogni 
effetto introduzione nel deposito IVA senza tempi minimi di giacenza 
né obbligo di scarico dal mezzo di trasporto. L’introduzione si intende 
realizzata anche negli spazi limitrofi  al deposito IVA, senza che sia ne-
cessaria la preventiva introduzione della merce nel deposito. Si devono 
ritenere assolte le funzioni di stoccaggio e di custodia, e la condizione 
posta agli articoli 1766 e seguenti del codice civile che disciplinano il 
contratto di deposito. All’estrazione della merce dal deposito IVA per la 
sua immissione in consumo nel territorio dello Stato, qualora risultino 
correttamente poste in essere le norme dettate al comma 6 del citato 
art. 50  -bis   del decreto-legge n. 331 del 1993, l’imposta sul valore ag-
giunto si deve ritenere defi nitivamente assolta. 

 6. Le imprese costituite in forma societaria sono tenute a indica-
re il proprio indirizzo di posta elettronica certifi cata nella domanda di 
iscrizione al registro delle imprese o analogo indirizzo di posta elettro-
nica basato su tecnologie che certifi chino data e ora dell’invio e della 
ricezione delle comunicazioni e l’integrità del contenuto delle stesse, 
garantendo l’interoperabilità con analoghi sistemi internazionali. Entro 
tre anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto tutte le im-
prese, già costituite in forma societaria alla medesima data di entrata in 
vigore, comunicano al registro delle imprese l’indirizzo di posta elettro-
nica certifi cata. L’iscrizione dell’indirizzo di posta elettronica certifi cata 
nel registro delle imprese e le sue successive eventuali variazioni sono 
esenti dall’imposta di bollo e dai diritti di segreteria. 

 6  -bis  . L’uffi cio del registro delle imprese che riceve una domanda 
di iscrizione da parte di un’impresa costituita in forma societaria che 
non ha iscritto il proprio indirizzo di posta elettronica certifi cata, in 
luogo dell’irrogazione della sanzione prevista dall’art. 2630 del codice 
civile, sospende la domanda per tre mesi, in attesa che essa sia integrata 
con l’indirizzo di posta elettronica certifi cata. 

 7. I professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con legge dello 
Stato comunicano ai rispettivi ordini o collegi il proprio indirizzo di 
posta elettronica certifi cata o analogo indirizzo di posta elettronica di 
cui al comma 6 entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Gli ordini e i collegi pubblicano in un elenco riservato, consul-
tabile in via telematica esclusivamente dalle pubbliche amministrazioni, 
i dati identifi cativi degli iscritti con il relativo indirizzo di posta elettro-
nica certifi cata. I revisori legali e le società di revisione legale iscritti nel 
registro di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, comunicano 
il proprio indirizzo di posta elettronica certifi cata al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze o al soggetto incaricato della tenuta del registro. 

 7  -bis  . L’omessa pubblicazione dell’elenco riservato previsto dal 
comma 7, ovvero il rifi uto reiterato di comunicare alle pubbliche am-
ministrazioni i dati previsti dal medesimo comma, costituiscono mo-
tivo di scioglimento e di commissariamento del collegio o dell’ordine 
inadempiente. 

 8. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
qualora non abbiano provveduto ai sensi dell’art. 47, comma 3, lettera 
  a)  , del Codice dell’Amministrazione digitale, di cui al decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82, istituiscono una casella di posta certifi cata 
o analogo indirizzo di posta elettronica di cui al comma 6 per ciascun 
registro di protocollo e ne danno comunicazione al Centro nazionale 
per l’informatica nella pubblica amministrazione, che provvede alla 
pubblicazione di tali caselle in un elenco consultabile per via telema-
tica. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e si deve provvedere 
nell’ambito delle risorse disponibili. 

 9. Salvo quanto stabilito dall’art. 47, commi 1 e 2, del codice 
dell’amministrazione digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, le comunicazioni tra i soggetti di cui ai commi 6, 7 e 8 del presen-
te articolo, che abbiano provveduto agli adempimenti ivi previsti, pos-

sono essere inviate attraverso la posta elettronica certifi cata o analogo 
indirizzo di posta elettronica di cui al comma 6, senza che il destinatario 
debba dichiarare la propria disponibilità ad accettarne l’utilizzo. 

 10. La consultazione per via telematica dei singoli indirizzi di po-
sta elettronica certifi cata o analoghi indirizzi di posta elettronica di cui 
al comma 6 nel registro delle imprese o negli albi o elenchi costituiti ai 
sensi del presente articolo avviene liberamente e senza oneri. L’estra-
zione di elenchi di indirizzi è consentita alle sole pubbliche amministra-
zioni per le comunicazioni relative agli adempimenti amministrativi di 
loro competenza. 

 10  -bis  . Gli intermediari abilitati ai sensi dell’art. 31, comma 2  -qua-
ter  , della legge 24 novembre 2000, n. 340, sono obbligati a richiedere 
per via telematica la registrazione degli atti di trasferimento delle par-
tecipazioni di cui all’art. 36, comma 1  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nonché al contestuale pagamento telematico dell’imposta dagli 
stessi liquidata e sono altresì responsabili ai sensi dell’art. 57, commi 
1 e 2, del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di regi-
stro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131. In materia di imposta di bollo si applicano le disposizioni pre-
viste dall’art. 1, comma 1  -bis  .1, numero 3), della tariffa, parte prima, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, 
come sostituita dal decreto del Ministro delle fi nanze 20 agosto 1992, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta uffi ciale   n. 196 del 
21 agosto 1992, e successive modifi cazioni.”. 

 — La legge 28 gennaio 2009, n. 2 (Conversione in legge, con mo-
difi cazioni, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante misure 
urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per 
ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale) è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 gennaio 2009, n. 22, S.O.. 

 — Per il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, citato nelle note alle premesse, si veda nelle note all’art. 2. 

 — Per il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, citato nelle note alle premesse, si veda nelle note all’art. 7. 

 — Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/56/UE, si veda 
nelle note alle premesse. 

  — Il testo dell’art. 31 della legge 23 dicembre 2012, n. 234, citato 
nelle note alle premesse, così recita:  

 “Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea).    - 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previ-
sti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affi nché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 
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 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d’informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato dalla 
legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.”.   

  16G00151

    DECRETO LEGISLATIVO  17 luglio 2016 , n.  136 .

      Attuazione della direttiva 2014/67/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente l’ap-
plicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei 
lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi e recante 
modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla co-
operazione amministrativa attraverso il sistema di informa-
zione del mercato interno («regolamento IMI»).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114, re-
cante delega al Governo per il recepimento delle direttive 
europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea 
- Legge di delegazione europea 2014 ed in particolare, 
l’allegato B; 

 Vista la direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 dicembre 1996, relativa al distacco 
dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi; 

 Vista la direttiva 2014/67/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente l’ap-
plicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco 
dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi e 
recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 re-
lativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento 
IMI»); 

 Visto il regolamento (CE) n. 593/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, sulla legge 
applicabile alle obbligazioni contrattuali («Roma I»); 

 Visto il regolamento (CE) n. 1072/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che fi ssa 
norme comuni per l’accesso al mercato internazionale 
del trasporto di merci su strada e il regolamento (CE) 
n. 1073/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 ottobre 2009, che fi ssa norme comuni per l’acces-
so al mercato internazionale dei servizi di trasporto ef-
fettuati con autobus e che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 561/2006; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1024/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, relativo 
alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI»); 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, 
recante attuazione della direttiva 96/71/CE in materia di 
distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di 
servizi; 

 Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
recante attuazione delle deleghe in materia di occupa-
zione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 
2003, n. 30; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, re-
cante disciplina organica dei contratti di lavoro e revisio-
ne della normativa in tema di mansioni, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149, 
recante disposizioni per la razionalizzazione e la sempli-
fi cazione dell’attività ispettiva in materia di lavoro e le-
gislazione sociale, in attuazione della legge 10 dicembre 
2014, n. 183; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 15 aprile 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nelle riunione del 14 luglio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e dei Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della 
giustizia, di concerto con i Ministri degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, dell’economia e delle 
fi nanze, delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo 
economico; 
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  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Campo d’applicazione    

     1. Il presente decreto si applica alle imprese stabilite 
in un altro Stato membro che, nell’ambito di una presta-
zione di servizi, distaccano in Italia uno o più lavorato-
ri di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   d)  , in favore di 
un’altra impresa, anche appartenente allo stesso gruppo, 
o di un’altra unità produttiva o di un altro destinatario, a 
condizione che durante il periodo del distacco, continui a 
esistere un rapporto di lavoro con il lavoratore distaccato. 

 2. Il presente decreto si applica alle agenzie di sommi-
nistrazione di lavoro stabilite in un altro Stato membro 
che distaccano lavoratori presso un’impresa utilizzatrice 
avente la propria sede o un’unità produttiva in Italia. 

 3. L’autorizzazione prevista dall’articolo 4 del decreto 
legislativo n. 276 del 2003, non è richiesta alle agenzie 
di somministrazione di cui al comma 2 che dimostrino 
di operare in forza di un provvedimento amministrativo 
equivalente, ove previsto, rilasciato dall’autorità compe-
tente di un altro Stato membro. 

 4. Nel settore del trasporto su strada, il presente de-
creto si applica anche alle ipotesi di cabotaggio di cui al 
capo III del regolamento (CE) n. 1072/2009 del 21 otto-
bre 2009 e al capo V del regolamento (CE) n. 1073/2009 
del 21 ottobre 2009. 

 5. Le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 5, 10 e 11 del 
presente decreto si applicano anche alle imprese stabilite 
in uno Stato terzo che distaccano lavoratori in Italia ai 
sensi del comma 1. 

 6. Il presente decreto non si applica al personale navi-
gante delle imprese della marina mercantile.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   «autorità richiedente» l’autorità competente che 

presenta una richiesta di assistenza, informazione, noti-
fi ca o recupero di una sanzione secondo quanto previsto 
dal presente decreto; 

   b)   «autorità adita» l’autorità alla quale è diretta una 
richiesta di assistenza, informazione, notifi ca o recupe-
ro di una sanzione secondo quanto previsto dal presente 
decreto; 

   c)   «autorità competente» il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e l’Ispettorato nazionale del lavo-
ro nonché, ai soli fi ni delle disposizioni relative alla pro-
cedura di recupero delle sanzioni amministrative di cui 
all’articolo 21, l’autorità giudiziaria; 

   d)   «lavoratore distaccato» il lavoratore abitualmente 
occupato in un altro Stato membro che, per un periodo li-

mitato, predeterminato o predeterminabile con riferimen-
to ad un evento futuro e certo, svolge il proprio lavoro in 
Italia; 

   e)    «condizioni di lavoro e di occupazione» le condi-
zioni disciplinate da disposizioni normative e dai contrat-
ti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 
n. 81 del 2015 relative alle seguenti materie:  

 1) periodi massimi di lavoro e periodi minimi di 
riposo; 

 2) durata minima delle ferie annuali retribuite; 
 3) trattamenti retributivi minimi, compresi quelli 

maggiorati per lavoro straordinario; 
 4) condizione di cessione temporanea dei 

lavoratori; 
 5) salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 
 6) provvedimenti di tutela riguardo alle condizio-

ni di lavoro e di occupazione di gestanti o puerpere, bam-
bini e giovani; 

 7) parità di trattamento fra uomo e donna nonché 
altre disposizioni in materia di non discriminazione.   

  Art. 3.
      Autenticità del distacco    

     1. Ai fi ni dell’accertamento dell’autenticità del distac-
co gli organi di vigilanza effettuano una valutazione com-
plessiva di tutti gli elementi della fattispecie. 

  2. Al fi ne di accertare se l’impresa distaccante eserciti 
effettivamente attività diverse rispetto a quelle di mera 
gestione o amministrazione del personale dipendente 
sono valutati i seguenti elementi:  

   a)   il luogo in cui l’impresa ha la propria sede legale e 
amministrativa, i propri uffi ci, reparti o unità produttive; 

   b)   il luogo in cui l’impresa è registrata alla Camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura o, ove 
sia richiesto in ragione dell’attività svolta, ad un albo 
professionale; 

   c)   il luogo in cui i lavoratori sono assunti e quello da 
cui sono distaccati; 

   d)   la disciplina applicabile ai contratti conclusi 
dall’impresa distaccante con i suoi clienti e con i suoi 
lavoratori; 

   e)   il luogo in cui l’impresa esercita la propria attività 
economica principale e in cui risulta occupato il suo per-
sonale amministrativo; 

   f)   il numero dei contratti eseguiti o l’ammontare del 
fatturato realizzato dall’impresa nello Stato membro di 
stabilimento, tenendo conto della specifi cità delle piccole 
e medie imprese e di quelle di nuova costituzione; 

   g)   ogni altro elemento utile alla valutazione 
complessiva. 

  3. Al fi ne di accertare se il lavoratore è distaccato ai 
sensi del presente decreto sono valutati tutti gli elementi 
elencati al comma 2 e, altresì, i seguenti elementi:  

   a)   il contenuto, la natura e le modalità di svolgimen-
to dell’attività lavorativa e la retribuzione del lavoratore; 

   b)   la circostanza che il lavoratore eserciti abitual-
mente, ai sensi del regolamento (CE) n. 593/2008 (Roma 
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  I)  , la propria attività nello Stato membro da cui è stato 
distaccato; 

   c)   la temporaneità dell’attività lavorativa svolta in 
Italia; 

   d)   la data di inizio del distacco; 
   e)   la circostanza che il lavoratore sia tornato o si pre-

veda che torni a prestare la sua attività nello Stato mem-
bro da cui è stato distaccato; 

   f)   la circostanza che il datore di lavoro che distacca il 
lavoratore provveda alle spese di viaggio, vitto o alloggio 
e le modalità di pagamento o rimborso; 

   g)   eventuali periodi precedenti in cui la medesima 
attività è stata svolta dallo stesso o da un altro lavoratore 
distaccato; 

   h)   l’esistenza del certifi cato relativo alla legislazione 
di sicurezza sociale applicabile; 

   i)   ogni altro elemento utile alla valutazione 
complessiva. 

 4. Nelle ipotesi in cui il distacco in favore di un’impre-
sa stabilita in Italia non risulti autentico, il lavoratore è 
considerato a tutti gli effetti alle dipendenze del soggetto 
che ne ha utilizzato la prestazione. 

 5. Nelle ipotesi in cui il distacco non risulti autentico, 
il distaccante e il soggetto che ha utilizzato la prestazio-
ne dei lavoratori distaccati sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria di 50 euro per ogni lavorato-
re occupato e per ogni giornata di occupazione. In ogni 
caso l’ammontare della sanzione non può essere inferiore 
a 5.000 euro né superiore a 50.000 euro. Nei casi in cui il 
distacco non autentico riguardi i minori, il distaccante e il 
soggetto che ha utilizzato la prestazione dei lavoratori di-
staccati sono puniti con la pena dell’arresto fi no a diciotto 
mesi e con l’ammenda di 50 euro per ogni lavoratore oc-
cupato e per ogni giornata di occupazione aumentata fi no 
al sestuplo.   

  Art. 4.
      Condizioni di lavoro e di occupazione    

     1. Al rapporto di lavoro tra le imprese di cui all’artico-
lo 1, commi 1 e 4, e i lavoratori distaccati si applicano, 
durante il periodo del distacco, le medesime condizioni di 
lavoro e di occupazione previste per i lavoratori che ef-
fettuano prestazioni lavorative subordinate analoghe nel 
luogo in cui si svolge il distacco. 

 2. Le disposizioni normative e di contratto collettivo in 
materia di durata minima delle ferie annuali retribuite e 
di trattamento retributivo minimo, compreso quello mag-
giorato per lavoro straordinario, non si applicano nel caso 
di lavori di assemblaggio iniziale o di prima installazione 
di un bene, previsti in un contratto di fornitura di beni, 
indispensabili per mettere in funzione il bene fornito ed 
eseguiti dai lavoratori qualifi cati o specializzati dell’im-
presa di fornitura, quando la durata dei lavori, in relazione 
ai quali è stato disposto il distacco, non è superiore a otto 
giorni, escluse le attività del settore edilizio individuate 
nell’allegato A del presente decreto legislativo. 

 3. Alla somministrazione di lavoro si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 35, comma 1, del decreto le-
gislativo n. 81 del 2015. 

 4. Nell’ipotesi di distacco di cui all’articolo 1, com-
ma 1, trova applicazione il regime di responsabilità soli-
dale di cui agli articoli 1676 del codice civile e 29, com-
ma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003 e, per il caso 
di somministrazione, l’articolo 35, comma 2, del decreto 
legislativo n. 81 del 2015. 

 5. In caso di distacco nell’ambito di un contratto di tra-
sporto trova applicazione l’articolo 83  -bis  , commi da 4  -
bis   a 4  -sexies  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133.   

  Art. 5.

      Difesa dei diritti    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, com-
ma 4, i lavoratori distaccati che prestano o hanno prestato 
attività lavorativa in Italia possono far valere i diritti di 
cui all’articolo 4 in sede amministrativa e giudiziale.   

  Art. 6.

      Osservatorio    

     1. È costituito presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali un osservatorio con compiti di monito-
raggio sul distacco dei lavoratori fi nalizzato a garantire 
una migliore diffusione tra imprese e lavoratori delle in-
formazioni sulle condizioni di lavoro e di occupazione. 
Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e l’Agen-
zia nazionale delle politiche attive del lavoro assicura-
no all’osservatorio, attraverso un’apposita convenzione, 
l’accesso ai dati relativi, tra l’altro, al numero, alla du-
rata e al luogo dei distacchi in Italia, all’inquadramento 
dei lavoratori distaccati e alla tipologia dei servizi per i 
quali avviene il distacco. L’osservatorio formula propo-
ste circa le informazioni relative alle condizioni di lavo-
ro e di occupazione da pubblicare sul sito istituzionale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi 
dell’articolo 7 e assume ogni altra iniziativa per la miglio-
re diffusione tra imprese e lavoratori delle informazioni 
sulle condizioni di lavoro e di occupazione dei lavoratori 
distaccati. 

 2. L’osservatorio è composto da tre rappresentanti desi-
gnati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori compa-
rativamente più rappresentative a livello nazionale dei la-
voratori, tre rappresentanti designati dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative a livel-
lo nazionale dei datori di lavoro, due rappresentanti del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui uno 
con funzione di presidente, un rappresentante dell’Agen-
zia nazionale delle politiche attive del lavoro, un rappre-
sentante dell’INPS, un rappresentante dell’Istituto di cui 
all’articolo 10 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150, e un rappresentante designato dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Ai componenti dell’osservatorio 
non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presen-
za, rimborso spese o emolumento comunque denominato.   
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  Capo  II 
  ACCESSO ALLE INFORMAZIONI E COOPERAZIONE 

AMMINISTRATIVA

  Art. 7.
      Accesso alle informazioni    

      1. Tutte le informazioni relative alle condizioni di la-
voro e di occupazione che devono essere rispettate nelle 
ipotesi di distacco sono pubblicate sul sito istituzionale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che prov-
vede ai relativi aggiornamenti. Esse in particolare sono 
relative a:  

   a)   condizioni di lavoro e di occupazione applicabili 
ai lavoratori distaccati in Italia; 

   b)   contratti collettivi applicabili ai lavoratori di-
staccati in Italia, con particolare riferimento alle tariffe 
minime salariali e ai loro elementi costitutivi, al metodo 
utilizzato per calcolare la retribuzione dovuta e ai criteri 
per la classifi cazione del personale; 

   c)   procedure per sporgere denuncia, nonché la disci-
plina in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
applicabile ai lavoratori distaccati; 

   d)   soggetti a cui i lavoratori e le imprese possono 
rivolgersi per ottenere informazioni con riferimento ai di-
ritti e agli obblighi derivanti dalle disposizioni nazionali. 

 2. Tutte le informazioni di cui al comma 1 sono pub-
blicate in lingua italiana e inglese, in modo trasparente, 
chiaro e dettagliato, conformemente agli standard di ac-
cessibilità riferiti anche alle persone con disabilità e sono 
accessibili gratuitamente.   

  Art. 8.
      Cooperazione amministrativa    

     1. Al fi ne di realizzare un’effi cace cooperazione am-
ministrativa, l’Ispettorato nazionale del lavoro risponde 
tempestivamente alle motivate richieste di informazione 
delle autorità richiedenti ed esegue i controlli e le ispe-
zioni ivi comprese le indagini sui casi di inadempienza 
o violazione della normativa applicabile al distacco dei 
lavoratori. 

 2. Le richieste comprendono anche le informazioni re-
lative al possibile recupero di una sanzione amministra-
tiva, o alla notifi ca di un provvedimento amministrativo 
o giudiziario che la irroga e possono includere l’invio di 
documenti e informazioni circa la legalità dello stabili-
mento e la buona condotta del prestatore di servizi. 

 3. Al fi ne di consentire all’autorità competente di for-
nire una risposta alle richieste di cui ai commi 1 e 2, i 
destinatari della prestazione di servizi stabiliti in Italia 
comunicano all’Ispettorato nazionale del lavoro le infor-
mazioni necessarie. 

  4. Lo scambio delle informazioni avviene tramite il 
sistema di informazione del mercato interno, di seguito 
IMI, o per via telematica nel rispetto dei seguenti termini:  

   a)   entro e non oltre due giorni lavorativi dalla ri-
cezione della richiesta nei casi urgenti, che richiedano 
la consultazione di registri. Le ragioni di urgenza sono 

espressamente indicate nella richiesta unitamente agli 
elementi idonei a comprovarla; 

   b)   entro il termine di venticinque giorni lavorativi 
dalla ricezione della richiesta in tutti gli altri casi. 

 5. L’Ispettorato nazionale del lavoro può applicare gli 
accordi e le intese bilaterali relativi alla cooperazione am-
ministrativa al fi ne di accertare e monitorare le condizioni 
applicabili ai lavoratori distaccati, fermo restando l’uti-
lizzo, per quanto possibile, di IMI, per lo scambio delle 
informazioni. 

 6. Nel caso in cui vi siano obiettive diffi coltà a rispon-
dere alla richiesta di informazioni o ad eseguire i control-
li e le ispezioni nei termini espressamente previsti nella 
richiesta, l’Ispettorato nazionale del lavoro ne fornisce 
tempestiva comunicazione all’autorità richiedente al fi ne 
di individuare una soluzione. 

 7. Nel caso in cui l’autorità competente ravvisi casi di 
irregolarità, si attiva senza ritardo affi nché tutte le infor-
mazioni pertinenti siano trasmesse tramite IMI allo Stato 
membro interessato. 

 8. La richiesta di informazioni non è ostativa all’ado-
zione di misure atte a prevenire possibili violazioni delle 
disposizioni del presente decreto. 

 9. La cooperazione amministrativa e l’assistenza re-
ciproca con le autorità competenti di altri Stati mem-
bri è svolta a titolo gratuito. Le informazioni sono uti-
lizzate esclusivamente in relazione alle richieste cui si 
riferiscono.   

  Art. 9.
      Misure di accompagnamento    

     1. Nell’ambito delle iniziative adottate dalla Commis-
sione europea, lo Stato italiano adotta le misure necessa-
rie a sviluppare, facilitare e promuovere gli scambi di per-
sonale responsabile della cooperazione amministrativa e 
dell’assistenza reciproca, nonché della vigilanza sul ri-
spetto della normativa vigente, con gli altri Stati membri.   

  Capo  III 
  OBBLIGHI E SANZIONI

  Art. 10.
      Obblighi amministrativi    

      1. L’impresa che distacca lavoratori in Italia ha l’ob-
bligo di comunicare il distacco al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali entro le ore ventiquattro del giorno 
antecedente l’inizio del distacco e di comunicare tutte le 
successive modifi cazioni entro cinque giorni. La comuni-
cazione preventiva di distacco deve contenere le seguenti 
informazioni:  

   a)   dati identifi cativi dell’impresa distaccante; 
   b)   numero e generalità dei lavoratori distaccati; 
   c)   data di inizio, di fi ne e durata del distacco; 
   d)   luogo di svolgimento della prestazione di servizi; 
   e)   dati identifi cativi del soggetto distaccatario; 
   f)   tipologia dei servizi; 
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   g)   generalità e domicilio eletto del referente di cui al 
comma 3, lettera   b)  ; 

   h)   generalità del referente di cui al comma 4; 
   i)   numero del provvedimento di autorizzazione 

all’esercizio dell’attività di somministrazione, in caso di 
somministrazione transnazionale ove l’autorizzazione sia 
richiesta dalla normativa dello Stato di stabilimento. 

 2. Con decreto del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto sono defi nite le mo-
dalità delle comunicazioni. 

  3. Durante il periodo del distacco e fi no a due anni dalla 
sua cessazione, l’impresa distaccante ha l’obbligo di:  

   a)   conservare, predisponendone copia in lingua ita-
liana, il contratto di lavoro o altro documento contenente 
le informazioni di cui agli articoli 1 e 2 del decreto legi-
slativo 26 maggio 1997, n. 152, i prospetti paga, i pro-
spetti che indicano l’inizio, la fi ne e la durata dell’orario 
di lavoro giornaliero, la documentazione comprovante il 
pagamento delle retribuzioni o i documenti equivalenti, 
la comunicazione pubblica di instaurazione del rappor-
to di lavoro o documentazione equivalente e il certifi cato 
relativo alla legislazione di sicurezza sociale applicabile; 

   b)   designare un referente elettivamente domiciliato 
in Italia incaricato di inviare e ricevere atti e documenti. 
In difetto, la sede dell’impresa distaccante si considera il 
luogo dove ha sede legale o risiede il destinatario della 
prestazione di servizi. 

 4. L’impresa che distacca lavoratori ai sensi del presen-
te decreto ha l’obbligo di designare, per tutto il periodo 
del distacco, un referente con poteri di rappresentanza per 
tenere i rapporti con le parti sociali interessate a promuo-
vere la negoziazione collettiva di secondo livello con ob-
bligo di rendersi disponibile in caso di richiesta motivata 
delle parti sociali.   

  Art. 11.

      Ispezioni    

     1. L’Ispettorato nazionale del lavoro pianifi ca ed effet-
tua accertamenti ispettivi volti a verifi care l’osservanza 
delle disposizioni del presente decreto, nel rispetto del 
principio di proporzionalità e non discriminazione e se-
condo le disposizioni vigenti in materia di cooperazio-
ne amministrativa con gli altri Stati membri dell’Unione 
europea.   

  Art. 12.

      Sanzioni    

     1. La violazione degli obblighi di comunicazione di cui 
all’articolo 10, comma 1, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 150 a 500 euro, per ogni lavora-
tore interessato. 

 2. La violazione degli obblighi di cui all’articolo 10, 
comma 3, lettera   a)  , è punita con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ogni lavoratore 
interessato. 

 3. La violazione degli obblighi di cui all’articolo 10, 
commi 3, lettera   b)  , e 4, è punita con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 2.000 a 6.000 euro. 

 4. In ogni caso, le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 non 
possono essere superiori a 150.000 euro.   

  Capo  IV 
  ESECUZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE

  Sezione  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 13.
      Ambito di applicazione    

     1. I principi dell’assistenza e del riconoscimento reci-
proci, nonché le misure e le procedure di cui al presente 
capo si applicano all’esecuzione transnazionale delle san-
zioni amministrative pecuniarie irrogate alle imprese che 
distaccano uno o più lavoratori ai sensi dell’articolo 1. 

 2. Le disposizioni del presente capo si applicano alle 
sanzioni amministrative pecuniarie, inclusi gli interessi, 
le spese ed eventuali somme accessorie irrogate o con-
fermate in sede amministrativa o giudiziaria, relative 
alla mancata osservanza delle disposizioni del presente 
decreto. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1, trovano applicazione le di-
sposizioni del presente capo e non si applica la disciplina 
di cui alla legge 21 marzo 1983, n. 149, sulla notifi ca e 
l’ottenimento all’estero di documenti, informazioni e pro-
ve in materia amministrativa.   

  Sezione  II 
  RICHIESTA DI NOTIFICA E DI RECUPERO AD ALTRI STATI MEMBRI

  Art. 14.
      Competenza    

     1. La competenza a trasmettere la richiesta di notifi ca 
di provvedimenti amministrativi o giudiziari o la richie-
sta di recupero di una sanzione amministrativa pecuniaria 
spetta all’Ispettorato nazionale del lavoro. 

 2. La richiesta è trasmessa all’autorità competente 
dello Stato membro nel quale la persona risiede o ha il 
proprio domicilio o, se persona giuridica, ha la propria 
sede legale. In caso di richiesta di recupero, qualora la 
persona fi sica o giuridica non disponga di beni nello Stato 
membro di cui al primo periodo, la richiesta è trasmessa 
all’autorità competente dello Stato nel quale la persona 
dispone di beni o di un reddito.   

  Art. 15.
      Condizioni per la trasmissione    

      1. La richiesta di notifi ca di un provvedimento che irro-
ga una sanzione amministrativa pecuniaria e di ogni altro 
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documento pertinente e la richiesta di recupero sono ef-
fettuate in presenza dei seguenti presupposti:  

   a)   quando non sia possibile procedere alla notifi ca 
o al recupero applicando le disposizioni e le procedure 
previste dall’ordinamento interno; 

   b)   quando il provvedimento amministrativo o giudi-
ziario non è soggetto a impugnazione. 

  2. La richiesta di cui al comma 1 è trasmessa ai sensi 
dell’articolo 16 e deve contenere i seguenti elementi:  

   a)   le generalità, la residenza o il domicilio del desti-
natario ove diverso dalla residenza e ogni altra informa-
zione utile alla sua identifi cazione; 

   b)   una sintetica esposizione dei fatti e delle circo-
stanze della violazione e la disciplina applicabile; 

   c)   l’indicazione delle disposizioni che consentono 
l’esecuzione secondo l’ordinamento interno e ogni altra 
informazione o documento, anche di natura giudiziaria, 
concernente la sanzione amministrativa pecuniaria e le 
eventuali impugnazioni; 

   d)   i dati identifi cativi dell’autorità amministrativa 
o giudiziaria competente al gravame sulla sanzione am-
ministrativa pecuniaria e, se diversa, dell’autorità com-
petente a fornire ulteriori informazioni sulla sanzione o 
sulle possibilità di impugnazione. 

  3. La richiesta di cui al comma 1 indica altresì:  
   a)   nel caso di richiesta di notifi ca di un provvedi-

mento o di altro documento pertinente, lo scopo della no-
tifi ca e il termine entro il quale deve essere eseguita; 

   b)   nel caso di richiesta di recupero, la data in cui la 
sentenza o il provvedimento è divenuto esecutivo o defi -
nitivo anche a seguito di una decisione non più soggetta 
a impugnazione, una descrizione della natura e dell’am-
montare della sanzione amministrativa pecuniaria, con 
l’indicazione dello stato della procedura sanzionatoria 
nonché delle modalità della notifi ca al trasgressore e 
all’obbligato in solido.   

  Art. 16.

      Trasmissione ad altri Stati    

     1. L’Ispettorato nazionale del lavoro provvede alla 
trasmissione del provvedimento amministrativo o giu-
diziario, unitamente alla documentazione di riferimento, 
nelle forme previste dall’articolo 7, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) n. 1024/2012 del 25 ottobre 2012, tramite 
IMI all’autorità competente dell’altro Stato membro. 

 2. Quando ai fi ni del recupero nei confronti del tra-
sgressore e dell’obbligato in solido sussiste la compe-
tenza delle autorità di Stati diversi, il provvedimento che 
irroga la sanzione è trasmesso all’autorità di un solo Stato 
di esecuzione per volta. 

 3. Se il provvedimento da eseguire è impugnato 
dall’impresa destinataria, l’Ispettorato nazionale del la-
voro ne informa senza indugio l’autorità dell’altro Stato 
membro.   

  Art. 17.
      Effetti del riconoscimento    

     1. L’Ispettorato nazionale del lavoro non è tenuto 
all’adozione dei provvedimenti necessari all’esecuzione 
quando l’autorità adita comunica di avere dato seguito 
alla richiesta di recupero delle sanzioni amministrative 
pecuniarie. 

  2. L’Ispettorato nazionale del lavoro procede all’esecu-
zione quando:  

   a)   l’autorità adita comunica la mancata esecuzione, 
totale o parziale; 

   b)   l’autorità adita rifi uta il riconoscimento per uno 
dei motivi di cui all’articolo 20. 

 3. Se il trasgressore prova di avere provveduto al pa-
gamento, totale o parziale, l’Ispettorato nazionale del 
lavoro ne dà comunicazione all’autorità adita, anche ai 
fi ni della deduzione dall’importo complessivo oggetto di 
esecuzione.   

  Sezione  III 
  RICHIESTA DI NOTIFICA E DI RECUPERO DA ALTRI STATI MEMBRI

  Art. 18.
      Richiesta di notifi ca di un provvedimento o di una 

decisione    

     1. L’Ispettorato nazionale del lavoro che riceve tramite 
IMI da un altro Stato membro una richiesta di notifi ca 
di un provvedimento amministrativo o giudiziario che 
irroga o conferma una sanzione amministrativa pecunia-
ria nonché di ogni altro documento pertinente, valutata 
la sussistenza di eventuali motivi di rigetto di cui all’ar-
ticolo 20, comma 1, provvede senza formalità, entro il 
termine di trenta giorni. 

 2. L’Ispettorato nazionale del lavoro comunica tramite 
IMI all’autorità richiedente gli eventuali motivi di rigetto. 

 3. La notifi ca di un provvedimento, effettuata secondo 
le disposizioni dell’ordinamento interno dall’autorità adi-
ta, ha gli effetti previsti dalla disciplina dell’ordinamento 
dello Stato richiedente.   

  Art. 19.
      Richiesta di recupero della sanzione    

     1. La competenza a decidere sulla richiesta di recupe-
ro di una sanzione amministrativa pecuniaria spetta alla 
Corte di appello nel cui distretto risiede la persona nei 
confronti della quale è stata irrogata la sanzione e dispone 
di beni o di un reddito, ovvero risiede o dimora abitual-
mente, ovvero, se persona giuridica, ha la propria sede 
legale al momento della trasmissione dallo Stato membro 
del provvedimento da eseguire. 

 2. Quando la Corte di appello rileva la propria incom-
petenza, provvede con ordinanza disponendo la trasmis-
sione degli atti alla Corte di appello competente dandone 
tempestiva comunicazione, tramite l’Ispettorato naziona-
le del lavoro all’autorità richiedente. 
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 3. Il recupero della sanzione amministrativa pecunia-
ria, effettuato secondo le disposizioni dell’ordinamento 
interno dall’autorità adita ha gli effetti previsti dalla di-
sciplina dell’ordinamento dello Stato richiedente.   

  Art. 20.
      Motivi di rigetto    

     1. La Corte d’appello non è tenuta a dare esecuzione a 
una richiesta di notifi ca o di recupero se la richiesta non 
contiene le informazioni di cui all’articolo 15, commi 1 
e 2, è incompleta o non corrisponde manifestamente alla 
relativa decisione. 

  2. La Corte d’appello può rifi utare di dare esecuzione a 
una richiesta di recupero nei seguenti casi:  

   a)   le spese e le risorse necessarie per il recupero del-
la sanzione amministrativa pecuniaria, a seguito di accer-
tamento effettuato dall’autorità adita, risultano spropor-
zionate rispetto all’importo da recuperare; 

   b)   la sanzione pecuniaria è inferiore a 350 euro o 
all’equivalente di tale importo; 

   c)   in presenza del mancato rispetto dei diritti e delle 
libertà fondamentali dei trasgressori e dei principi giuridici 
fondamentali loro applicabili, previsti dalla Costituzione.   

  Art. 21.
      Procedimento e decisione di riconoscimento    

     1. Quando ai fi ni dell’esecuzione in Italia, la procura 
generale presso la Corte di appello riceve da un altro Sta-
to membro, tramite l’Ispettorato nazionale del lavoro, la 
richiesta di recupero corredata dal provvedimento che ir-
roga la sanzione amministrativa pecuniaria, contenente le 
informazioni di cui all’articolo 15 il procuratore generale 
presso la Corte di appello competente ai sensi dell’artico-
lo 19, fa richiesta di riconoscimento alla Corte di appello 
che provvede alla notifi ca della richiesta al datore di lavo-
ro entro il termine di trenta giorni. 

 2. Il procedimento davanti alla Corte di appello si svol-
ge in camera di consiglio, nelle forme previste dall’artico-
lo 127 del codice di procedura penale, in quanto compa-
tibili. Il presidente del collegio fi ssa la data dell’udienza 
che viene comunicata al datore di lavoro e alle altre parti 
interessate, almeno dieci giorni prima della data fi ssata per 
l’udienza, ove viene sentito anche il pubblico ministero. 
La Corte di appello decide entro il termine di venti giorni 
dalla data di ricevimento della richiesta trasmessa ai sensi 
del comma 1. Ove, per circostanze eccezionali, valutate 
dal Presidente della Corte di appello, sia impossibile ri-
spettare tale termine, si provvede ad informare l’autorità 
richiedente entro i successivi quindici giorni al fi ne di otte-
nere una proroga di ulteriori trenta giorni per l’esecuzione. 

 3. Quando è pronunciata la decisione di riconoscimen-
to, la Corte di appello la trasmette al procuratore generale 
per l’esecuzione. 

 4. Avverso la decisione emessa dalla Corte di appel-
lo il procuratore generale, la persona cui è stata irrogata 
la sanzione e il suo difensore possono proporre ricorso 
per cassazione per violazione di legge entro dieci giorni 
dalla comunicazione o notifi ca dell’avviso di deposito. 

Dell’avvenuta proposizione del ricorso, che non può ave-
re ad oggetto le ragioni poste a fondamento della decisio-
ne sulle sanzioni amministrative pecuniarie, è informata 
senza indugio l’autorità richiedente. 

 5. Il ricorso non sospende l’esecuzione della decisione. 
 6. La Corte di cassazione decide entro trenta giorni dal-

la ricezione degli atti, osservando le forme di cui all’arti-
colo 127 del codice di procedura penale. Copia del prov-
vedimento è trasmessa all’autorità richiedente. 

 7. In caso di proposizione del ricorso per cassazione, il 
termine per il riconoscimento è prorogato di trenta giorni. 

 8. La decisione divenuta irrevocabile è immediatamen-
te trasmessa all’autorità richiedente. 

 9. L’Autorità giudiziaria adita comunica, nelle for-
me previste dall’articolo 7, paragrafo 2, del regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 del 25 ottobre 2012, tramite IMI 
all’autorità richiedente gli eventuali motivi di rigetto. 

 10. Se il riconoscimento è negato perché la richiesta di 
recupero di una sanzione amministrativa pecuniaria deve 
essere eseguito in un altro Stato, l’autorità giudiziaria adi-
ta provvede secondo le modalità indicate nel comma 9.   

  Art. 22.
      Sospensione del procedimento    

     1. Se il provvedimento da eseguire è impugnato, la 
procedura di esecuzione transnazionale della sanzione è 
sospesa fi no alla decisione dell’autorità competente dello 
Stato membro richiedente.   

  Art. 23.
      Effetti del riconoscimento    

     1. Quando la Corte di appello provvede al riconosci-
mento del provvedimento che irroga una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria, l’esecuzione è disciplinata secondo 
la legge italiana. 

 2. Alla esecuzione provvede il procuratore gene-
rale presso la Corte di appello che ha deliberato il 
riconoscimento. 

 3. Qualora il trasgressore fornisca la prova di un paga-
mento parziale gli importi riscossi sono dedotti dall’im-
porto complessivo oggetto di esecuzione in Italia. Nel 
caso in cui il trasgressore dimostri l’integrale pagamento 
della sanzione, l’autorità giudiziaria sospende l’esecuzio-
ne dandone comunicazione all’autorità richiedente. 

 4. Le somme recuperate a seguito dell’esecuzione del-
la decisione sulle sanzioni pecuniarie spettano allo Stato 
italiano e sono riscosse in euro secondo le procedure pre-
viste. Le sanzioni espresse in valuta diversa, sono conver-
tite in euro, al tasso di cambio in vigore alla data in cui 
esse sono state infl itte.   

  Art. 24.
      Somme recuperate    

     1. Le somme recuperate in relazione alle sanzioni am-
ministrative pecuniarie di cui al presente capo spettano al 
Ministero della giustizia. 
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 2. L’autorità adita recupera le somme dovute nella va-
luta del proprio Stato secondo le procedure previste.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 25.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Le attività previste dal presente decreto sono 
svolte dalle amministrazioni interessate nell’ambito delle 
risorse umane, fi nanziarie e strumentali già disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 26.

      Abrogazioni    

     1. È abrogato il decreto legislativo 25 febbraio 2000, 
n.72.   

  Art. 27.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 17 luglio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

    ALLEGATO  A 

      (di cui all’articolo 4, comma 2)  
  Le attività di cui all’articolo 4, comma 2, com-

prendono tutte quelle del settore edilizio riguardanti la 
realizzazione, il riattamento, la manutenzione, la modi-
fi ca o l’eliminazione di edifi ci e in particolare i lavori 
seguenti:  

 1) scavo; 
 2) sistemazione; 
 3) costruzione; 
 4) montaggio e smontaggio di elementi 

prefabbricati; 
 5) assetto o attrezzatura; 
 6) trasformazione; 
 7) rinnovo; 
 8) riparazione; 
 9) smantellamento; 
 10) demolizione; 
 11) manutenzione; 
 12) manutenzione lavori di pittura e di pulitura; 
 13) bonifi ca.   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 
(Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 
2014) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, così 
recita:  

 «Art. 1.    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee)   . 
— 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e 
i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli 
allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 
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 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o 
maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse fi nan-
ziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234.». 

  «Allegato B (articolo 1, comma 1):  
 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-

glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute re-
lative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi -
sici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi 
dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga 
la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1° luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 agosto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e 
che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termi-
ne di recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel proce-
dimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che sta-
bilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto 
d’acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 
18 gennaio 2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di ban-
diera ai fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 
2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 

al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di 
pile e accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di 
batterie portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere 
utilizzati negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso 
tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Com-
missione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che 
stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione con-
tro i pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che 
abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 
2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
4 febbraio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi 
a beni immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/
CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di re-
cepimento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1° giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1° gen-
naio 2016); 



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16921-7-2016

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illeci-
tamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 
2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1° gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 
2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della di-
rettiva 2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile 
alle società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimen-
to 31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che mo-
difi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spa-
zio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente 
il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le po-
litiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combusti-
bili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto 
riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, re-
cante modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di mo-
nitoraggio del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 
18 novembre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 
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 — La direttiva 96/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi è pubblicata nella G.U.C.E. 21 gennaio 1997, n. 18. 

 — La direttiva 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al di-
stacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di servizi e recante 
modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione 
amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella 
G.U.U.E. 28 maggio 2014, n. L 159. 

 — Il regolamento (CE) 17 giugno 2008, n. 593/2008, del Parla-
mento europeo e del Consiglio sulla legge applicabile alle obbligazioni 
contrattuali (Roma   I)   è pubblicato nella G.U.U.E. 4 luglio 2008, n. L 
177. 

 — Il regolamento (CE) 21 ottobre 2009, n. 1072/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio che fi ssa norme comuni per l’accesso al 
mercato internazionale del trasporto di merci su strada (rifusione) (Te-
sto rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 
2009, n. L 300. 

 — Il regolamento (CE) 21 ottobre 2009, n. 1073/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio che fi ssa norme comuni per l’accesso al 
mercato internazionale dei servizi di trasporto effettuati con autobus e 
che modifi ca il regolamento (CE) n. 561/2006 (rifusione) (Testo rile-
vante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 2009, 
n. L 300. 

 — Il regolamento (CE) 25 ottobre 2012, n. 1024/2012, del Par-
lamento europeo e del Consiglio relativo alla cooperazione ammi-
nistrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno e 
che abroga la decisione 2008/49/CE della Commissione («regolamen-
to IMI»),Testo rilevante ai fi ni del SEE, è pubblicato nella G.U.U.E. 
14 novembre 2012, n. L 316. 

 Il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72 (Attuazione della di-
rettiva 96/71/CE in materia di distacco dei lavoratori nell’àmbito di una 
prestazione di servizi) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 marzo 
2000, n. 75. 

 — Il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione 
delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui 
alla legge 14 febbraio 2003, n. 30) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
9 ottobre 2003, n. 235, S.O. 

 — Il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica 
dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 
norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2015, n. 144, S.O. 

 — Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 149 (Disposizioni 
per la razionalizzazione e la semplifi cazione dell’attività ispettiva in 
materia di lavoro e legislazione sociale, in attuazione della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 settembre 
2015, n. 221, S.O.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 

n. 276, citato nelle note alle premesse, così recita:  
 «Art. 4.    (Agenzie per il lavoro)    . — 1. Presso il Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali è istituito un apposito albo delle agenzie per 
il lavoro ai fi ni dello svolgimento delle attività di somministrazione, 
intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricol-
locazione professionale. Il predetto albo è articolato in cinque sezioni:  

   a)   agenzie di somministrazione di lavoro abilitate allo svolgi-
mento di tutte le attività di cui all’articolo 20; 

   b)   agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato 
abilitate a svolgere esclusivamente una delle attività specifi che di cui 
all’articolo 20, comma 3, lettere da   a)   a   h)  ; 

   c)   agenzie di intermediazione; 
   d)   agenzie di ricerca e selezione del personale; 
   e)   agenzie di supporto alla ricollocazione professionale. 

 2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia entro 
sessanta giorni dalla richiesta e previo accertamento della sussistenza 
dei requisiti giuridici e fi nanziari di cui all’articolo 5, l’autorizzazione 
provvisoria all’esercizio delle attività per le quali viene fatta richiesta di 
autorizzazione, provvedendo contestualmente alla iscrizione delle agen-
zie nel predetto albo. Decorsi due anni, entro i novanta giorni succes-
sivi, i soggetti autorizzati possono richiedere l’autorizzazione a tempo 
indeterminato. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia 

l’autorizzazione a tempo indeterminato entro novanta giorni dalla ri-
chiesta, previa verifi ca del rispetto degli obblighi di legge e del contratto 
collettivo e, in ogni caso, subordinatamente al corretto andamento della 
attività svolta. 

 3. Nelle ipotesi di cui al comma 2, decorsi inutilmente i termini 
previsti, la domanda di autorizzazione provvisoria o a tempo indetermi-
nato si intende accettata. 

 4. Le agenzie autorizzate comunicano alla autorità concedente, 
nonché alle regioni e alle province autonome competenti, gli sposta-
menti di sede, l’apertura delle fi liali o succursali, la cessazione della at-
tività ed hanno inoltre l’obbligo di fornire alla autorità concedente tutte 
le informazioni da questa richieste. 

 5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da 
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto legislativo, stabilisce le modalità della presentazione della 
richiesta di autorizzazione di cui al comma 2, i criteri per la verifi ca 
del corretto andamento della attività svolta cui è subordinato il rilascio 
della autorizzazione a tempo indeterminato, i criteri e le modalità di 
revoca della autorizzazione, nonché ogni altro profi lo relativo alla or-
ganizzazione e alle modalità di funzionamento dell’albo delle agenzie 
per il lavoro. 

 6. L’iscrizione alla sezione dell’albo di cui alla lettera   a)  , com-
ma 1, comporta automaticamente l’iscrizione della agenzia alle sezioni 
di cui alle lettere   c)  ,   d)  , ed   e)   del predetto albo. L’iscrizione alla sezio-
ne dell’albo di cui al comma 1, lettera   c)  , comporta automaticamente 
l’iscrizione della agenzia alle sezioni di cui alle lettere   d)   ed   e)   del pre-
detto albo. 

 7. L’autorizzazione di cui al presente articolo non può essere ogget-
to di transazione commerciale.». 

 — Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) 21 ottobre 2009, 
n. 1072/2009, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) 21 ottobre 2009, 
n. 1073/2009, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
      — Il testo dell’art. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 

citato nelle note alle premesse, così recita:  
 «Art. 51.    (Norme di rinvio ai contratti collettivi)   . — 1. Salvo di-

versa previsione, ai fi ni del presente decreto, per contratti collettivi si 
intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipu-
lati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro rap-
presentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale 
unitaria.».   

  Note all’art. 3:
     — Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 17 giugno 

2008, n. 593/2008, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      — Il testo dell’art. 35 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 

citato nelle note alle premesse, così recita:  
 «Art. 35.    (Tutela del lavoratore, esercizio del potere disciplinare e 

regime della solidarietà)   . — 1. Per tutta la durata della missione presso 
l’utilizzatore, i lavoratori del somministratore hanno diritto, a parità di 
mansioni svolte, a condizioni economiche e normative complessivamen-
te non inferiori a quelle dei dipendenti di pari livello dell’utilizzatore. 

 2. L’utilizzatore è obbligato in solido con il somministratore a cor-
rispondere ai lavoratori i trattamenti retributivi e a versare i relativi con-
tributi previdenziali, salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore. 

 3. I contratti collettivi applicati dall’utilizzatore stabiliscono mo-
dalità e criteri per la determinazione e corresponsione delle erogazioni 
economiche correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di pro-
grammi concordati tra le parti o collegati all’andamento economico 
dell’impresa. I lavoratori somministrati hanno altresì diritto a fruire dei 
servizi sociali e assistenziali di cui godono i dipendenti dell’utilizzatore 
addetti alla stessa unità produttiva, esclusi quelli il cui godimento sia 
condizionato alla iscrizione ad associazioni o società cooperative o al 
conseguimento di una determinata anzianità di servizio. 

 4. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza 
e la salute connessi alle attività produttive e li forma e addestra all’uso 
delle attrezzature di lavoro necessarie allo svolgimento dell’attività 
lavorativa per la quale essi vengono assunti, in conformità al decreto 
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legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Il contratto di somministrazione può 
prevedere che tale obbligo sia adempiuto dall’utilizzatore. L’utilizza-
tore osserva nei confronti dei lavoratori somministrati gli obblighi di 
prevenzione e protezione cui è tenuto, per legge e contratto collettivo, 
nei confronti dei propri dipendenti. 

 5. Nel caso in cui adibisca il lavoratore a mansioni di livello supe-
riore o inferiore a quelle dedotte in contratto, l’utilizzatore deve darne 
immediata comunicazione scritta al somministratore consegnandone 
copia al lavoratore medesimo. Ove non abbia adempiuto all’obbligo di 
informazione, l’utilizzatore risponde in via esclusiva per le differenze 
retributive spettanti al lavoratore occupato in mansioni superiori e per 
l’eventuale risarcimento del danno derivante dall’assegnazione a man-
sioni inferiori. 

 6. Ai fi ni dell’esercizio del potere disciplinare, che è riservato al 
somministratore, l’utilizzatore comunica al somministratore gli elemen-
ti che formeranno oggetto della contestazione ai sensi dell’articolo 7 
della legge n. 300 del 1970. 

 7. L’utilizzatore risponde nei confronti dei terzi dei danni a essi 
arrecati dal lavoratore nello svolgimento delle sue mansioni. 

 8. È nulla ogni clausola diretta a limitare, anche indirettamente, la 
facoltà dell’utilizzatore di assumere il lavoratore al termine della sua 
missione, fatta salva l’ipotesi in cui al lavoratore sia corrisposta una 
adeguata indennità, secondo quanto stabilito dal contratto collettivo ap-
plicabile al somministratore.». 

  — Il testo dell’art. 1676 del codice civile così recita:  
 «Art. 1676.    (Diritti degli ausiliari dell’appaltatore verso il com-

mittente)   . — Coloro che, alle dipendenze dell’appaltatore, hanno dato 
la loro attività per eseguire l’opera o per prestare il servizio possono 
proporre azione diretta contro il committente per conseguire quanto è 
loro dovuto, fi no alla concorrenza del debito che il committente ha verso 
l’appaltatore nel tempo in cui essi propongono la domanda.». 

  — Il testo dell’art. 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 29.    (Appalto)   . — 1. Ai fi ni della applicazione delle norme con-
tenute nel presente titolo, il contratto di appalto, stipulato e regolamentato 
ai sensi dell’articolo 1655 del codice civile, si distingue dalla somministra-
zione di lavoro per la organizzazione dei mezzi necessari da parte dell’ap-
paltatore, che può anche risultare, in relazione alle esigenze dell’opera o 
del servizio dedotti in contratto, dall’esercizio del potere organizzativo e 
direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nell’appalto, nonché per la 
assunzione, da parte del medesimo appaltatore, del rischio d’impresa. 

 2. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi nazionali sot-
toscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparati-
vamente più rappresentative del settore che possono individuare metodi 
e procedure di controllo e di verifi ca della regolarità complessiva degli 
appalti, in caso di appalto di opere o di servizi, il committente impren-
ditore o datore di lavoro è obbligato in solido con l’appaltatore, nonché 
con ciascuno degli eventuali subappaltatori entro il limite di due anni 
dalla cessazione dell’appalto, a corrispondere ai lavoratori i trattamenti 
retributivi, comprese le quote di trattamento di fi ne rapporto, nonché 
i contributi previdenziali e i premi assicurativi dovuti in relazione al 
periodo di esecuzione del contratto di appalto, restando escluso qual-
siasi obbligo per le sanzioni civili di cui risponde solo il responsabile 
dell’inadempimento. Il committente imprenditore o datore di lavoro 
è convenuto in giudizio per il pagamento unitamente all’appaltatore e 
con gli eventuali ulteriori subappaltatori. Il committente imprenditore 
o datore di lavoro può eccepire, nella prima difesa, il benefi cio della 
preventiva escussione del patrimonio dell’appaltatore medesimo e degli 
eventuali subappaltatori. In tal caso il giudice accerta la responsabilità 
solidale di tutti gli obbligati, ma l’azione esecutiva può essere intentata 
nei confronti del committente imprenditore o datore di lavoro solo dopo 
l’infruttuosa escussione del patrimonio dell’appaltatore e degli eventua-
li subappaltatori. Il committente che ha eseguito il pagamento è tenuto, 
ove previsto, ad assolvere gli obblighi del sostituto d’imposta ai sensi 
delle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e può esercitare l’azione di regresso nei confronti 
del coobbligato secondo le regole generali. 

 3. L’acquisizione del personale già impiegato nell’appalto a segui-
to di subentro di nuovo appaltatore dotato di propria struttura organiz-
zativa e operativa, in forza di legge, di contratto collettivo nazionale di 
lavoro o di clausola del contratto d’appalto, ove siano presenti elementi 
di discontinuità che determinano una specifi ca identità di impresa, non 
costituisce trasferimento d’azienda o di parte d’azienda. 

 3  -bis  . Quando il contratto di appalto sia stipulato in violazione di 
quanto disposto dal comma 1, il lavoratore interessato può chiedere, me-

diante ricorso giudiziale a norma dell’articolo 414 del codice di procedura 
civile, notifi cato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la presta-
zione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di quest’ul-
timo. In tale ipotesi si applica il disposto dell’articolo 27, comma 2. 

 3  -ter  . Fermo restando quando previsto dagli articoli 18 e 19, le 
disposizioni di cui al comma 2 non trovano applicazione qualora il com-
mittente sia una persona fi sica che non esercita attività di impresa o 
professionale.». 

 — Il testo dell’articolo 83  -bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi ca-
zione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la 
perequazione tributaria) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 giugno 
2008, n. 147, S.O., convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133 (Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria), pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    21 agosto 2008, n. 195, S.O., così recita:  

 «Art. 83  -bis  .    (Tutela della sicurezza stradale e della regolarità del 
mercato dell’autotrasporto di cose per conto di terzi)   . — (  Omissis  ). 

 4  -bis  . Al fi ne di garantire l’affi damento del trasporto a vettori in 
regola con l’adempimento degli obblighi retributivi, previdenziali e as-
sicurativi, il committente è tenuto a verifi care preliminarmente alla sti-
pulazione del contratto tale regolarità mediante acquisizione del docu-
mento di cui al comma 4  -sexies  . In tal caso il committente non assume 
gli oneri di cui ai commi 4  -ter   e 4  -quinquies  . 

 4  -ter  . Il committente che non esegue la verifi ca di cui al comma 4  -
bis   ovvero di cui al comma 4  -quater   è obbligato in solido con il vettore, 
nonché con ciascuno degli eventuali sub-vettori, entro il limite di un 
anno dalla cessazione del contratto di trasporto, a corrispondere ai lavo-
ratori i trattamenti retributivi, nonché i contributi previdenziali e i premi 
assicurativi agli enti competenti, dovuti limitatamente alle prestazioni 
ricevute nel corso della durata del contratto di trasporto, restando esclu-
so qualsiasi obbligo per le sanzioni amministrative di cui risponde solo 
il responsabile dell’inadempimento. Il committente che ha eseguito il 
pagamento può esercitare l’azione di regresso nei confronti del coobbli-
gato secondo le regole generali. 

 4  -quater  . La verifi ca sulla regolarità del vettore è effettuata limita-
tamente ai requisiti e ai sensi del comma 4  -bis  , fi no alla data di adozione 
della delibera del presidente del Comitato centrale per l’albo nazionale 
delle persone fi siche e giuridiche che esercitano l’autotrasporto di cose 
per conto di terzi, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione. A decorrere dall’adozione della delibera 
di cui al primo periodo, la verifi ca sulla regolarità del vettore è assolta 
dal committente mediante accesso ad apposita sezione del portale inter-
net attivato dal citato Comitato centrale, dal quale sia sinteticamente ac-
quisita la qualifi cazione di regolarità del vettore a cui si intende affi dare 
lo svolgimento di servizi di autotrasporto. A tal fi ne il medesimo Comi-
tato centrale, previa opportuna intesa, acquisisce sistematicamente in 
via elettronica dalle amministrazioni e dagli enti competenti l’informa-
zione necessaria a defi nire e aggiornare la regolarità dei vettori iscritti. 

 4  -quinquies  . In caso di contratto di trasporto stipulato in forma non 
scritta il committente che non esegue la verifi ca di cui al comma 4  -bis   
ovvero di cui al comma 4  -quater  , oltre agli oneri di cui al comma 4  -
ter  , si assume anche gli oneri relativi all’inadempimento degli obblighi 
fi scali e alle violazioni del codice della strada, di cui al decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, commesse nell’espletamento del servizio di 
trasporto per suo conto eseguito. 

 4  -sexies  . All’atto della conclusione del contratto, il vettore è tenuto 
a fornire al committente un’attestazione rilasciata dagli enti previden-
ziali, di data non anteriore a tre mesi, dalla quale risulti che l’azienda è in 
regola ai fi ni del versamento dei contributi assicurativi e previdenziali. 

 (  Omissis  ). ».   

  Note all’art. 6:
      Note all’art. 6:  
 — Il testo dell’art. 10 del decreto legislativo 14 settembre 2015, 

n. 150 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi 
per il lavoro e di politiche attive, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
23 settembre 2015, n. 221, S.O., così recita:  

 «Art. 10.    (Funzioni e compiti dell’Istituto per lo sviluppo della for-
mazione professionale dei lavoratori)   . — 1. Entro quarantacinque giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro del lavoro 
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e delle politiche sociali provvede al rinnovo degli organi dell’ISFOL, 
con riduzione del consiglio di amministrazione a tre membri, di cui due 
designati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, tra cui il pre-
sidente, e uno dalla Conferenza dei presidenti delle regioni, individuati 
nell’ambito degli assessorati regionali competenti nelle materie oggetto 
di attività dell’Istituto. In relazione a tale riduzione, il contributo istitu-
zionale per l’ISFOL è ridotto di euro centomila a decorrere dall’anno 
2016 e trasferito all’ANPAL. 

  2. Entro i sessanta giorni successivi al rinnovo degli organi 
dell’ISFOL di cui al comma 1, si provvede alla modifi ca dello statuto 
e del regolamento dell’ISFOL cui sono assegnate le seguenti funzioni:  

   a)   studio, ricerca, monitoraggio e valutazione, coerentemente con 
gli indirizzi strategici stabiliti dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, degli esiti delle politiche statali e regionali in materia di istru-
zione e formazione professionale, formazione in apprendistato e percorsi 
formativi in alternanza, formazione continua, integrazione dei disabili nel 
mondo del lavoro, inclusione sociale dei soggetti che presentano maggio-
ri diffi coltà e misure di contrasto alla povertà, servizi per il lavoro e po-
litiche attive del lavoro, anche avvalendosi dei dati di cui all’articolo 13; 

   b)   studio, ricerca, monitoraggio e valutazione delle politiche 
del lavoro e dei servizi per il lavoro, ivi inclusa la verifi ca del raggiun-
gimento degli obiettivi da parte dell’ANPAL, nonché delle spese per 
prestazioni connesse allo stato di disoccupazione, studio, monitoraggio 
e valutazione delle altre politiche pubbliche che direttamente o indiret-
tamente producono effetti sul mercato del lavoro; 

   c)   studio, ricerca, monitoraggio e valutazione in materia di terzo 
settore; 

   d)   gestione di progetti comunitari, anche in collaborazione, con 
enti, istituzioni pubbliche, università o soggetti privati operanti nel cam-
po della istruzione, formazione e della ricerca. 

 3. Per il monitoraggio e la valutazione delle politiche pubbliche 
di rispettiva competenza, l’INPS garantisce al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, all’ANPAL e all’ISFOL il pieno accesso ai dati 
contenuti nei propri archivi gestionali.».   

  Note all’art. 10:
     — Il testo degli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 26 maggio 

1997, n. 152 (Attuazione della direttiva 91/533/CEE concernente l’ob-
bligo del datore di lavoro di informare il lavoratore delle condizioni ap-
plicabili al contratto o al rapporto di lavoro), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    12 giugno 1997, n. 135, così recita:  

 «Art. 1.    (Obbligo di informazione)    . — 1. Il datore di lavoro pubbli-
co e privato è tenuto a fornire al lavoratore, entro trenta giorni dalla data 
dell’assunzione, le seguenti informazioni:  

   a)   l’identità delle parti; 
   b)   il luogo di lavoro; in mancanza di un luogo di lavoro fi sso o 

predominante, l’indicazione che il lavoratore è occupato in luoghi diver-
si, nonché la sede o il domicilio del datore di lavoro; 

   c)   la data di inizio del rapporto di lavoro; 
   d)   la durata del rapporto di lavoro, precisando se si tratta di rap-

porto di lavoro a tempo determinato o indeterminato; 
   e)   la durata del periodo di prova se previsto; 
   f)   l’inquadramento, il livello e la qualifi ca attribuiti al lavoratore, 

oppure le caratteristiche o la descrizione sommaria del lavoro; 
   g)   l’importo iniziale della retribuzione e i relativi elementi costi-

tutivi, con l’indicazione del periodo di pagamento; 
   h)   la durata delle ferie retribuite cui ha diritto il lavoratore o le 

modalità di determinazione e di fruizione delle ferie; 
   i)   l’orario di lavoro; 
   l)   i termini del preavviso in caso di recesso. 

  2. L’obbligo di cui al comma 1 può essere assolto:  
   a)   nel contratto di lavoro scritto ovvero nella lettera di assunzio-

ne o in ogni altro documento scritto, da consegnarsi al lavoratore entro 
trenta giorni dalla data dell’assunzione; 

   b)   nella dichiarazione di cui all’articolo 9  -bis  , comma 3, del 
decreto-legge 1°(gradi) ottobre 1996, n. 510 , convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 28 ottobre 1996, n. 608, per i soggetti cui si applica la 
predetta disposizione. 

 3. In caso di estinzione del rapporto di lavoro prima della scadenza 
del termine di trenta giorni dalla data dell’assunzione, al lavoratore deve 
essere consegnata, al momento della cessazione del rapporto stesso, una 
dichiarazione scritta contenente le indicazioni di cui al comma 1, ove 
tale obbligo non sia stato già adempiuto. 

 4. L’informazione circa le indicazioni di cui alle lettere   e)  ,   g)  ,   h)  , 
  i)   ed   l)   del comma 1, può essere effettuata mediante il rinvio alle norme 
del contratto collettivo applicato al lavoratore.». 

 «Art. 2.    (Prestazioni di lavoro all’estero)    . — 1. Le informazioni 
di cui all’articolo 1, comma 1, sono fornite al lavoratore invitato a svol-
gere la sua prestazione lavorativa all’estero per un periodo superiore a 
trenta giorni, prima della partenza e comunque non oltre la scadenza 
del termine di cui al predetto comma, insieme alle seguenti ulteriori 
informazioni:  

   a)   la durata del lavoro da effettuare all’estero; 
   b)   la valuta in cui verrà corrisposta la retribuzione; 
   c)   gli eventuali vantaggi in danaro o in natura collegati allo svol-

gimento della prestazione lavorativa all’estero; 
   d)   le eventuali condizioni del rimpatrio del lavoratore. 

 2. L’informazione relativa alle indicazioni di cui al comma 1, lette-
re   b)   e   c)  , può essere effettuata mediante rinvio alle norme del contratto 
collettivo applicato al lavoratore.».   

  Note all’art. 13:

     — La legge 21 marzo 1983, n. 149 (Ratifi ca ed esecuzione delle 
convenzioni europee sulla notifi ca e l’ottenimento all’estero di docu-
menti, informazioni e prove in materia amministrativa, adottate a Stra-
sburgo, rispettivamente, il 24 novembre 1977 ed il 15 marzo 1978) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   5 maggio 1983, n. 122, S.O.   

  Note all’art. 16:

     — Per i riferimenti al regolamento (CE) 25 ottobre 2012, 
n. 1024/2012 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 21:

      — Il testo dell’art. 127 del codice di procedura penale così recita:  
 «Art. 127.    (Procedimento in camera di consiglio)   . — 1. Quando 

si deve procedere in camera di consiglio, il giudice o il presidente del 
collegio fi ssa la data dell’udienza e ne fa dare avviso alle parti, alle altre 
persone interessate e ai difensori. L’avviso è comunicato o notifi cato 
almeno dieci giorni prima della data predetta. Se l’imputato è privo di 
difensore, l’avviso è dato a quello di uffi cio. 

 2. Fino a cinque giorni prima dell’udienza possono essere presen-
tate memorie in cancelleria. 

 3. Il pubblico ministero, gli altri destinatari dell’avviso nonché i 
difensori sono sentiti se compaiono. Se l’interessato è detenuto o inter-
nato in luogo posto fuori della circoscrizione del giudice e ne fa richie-
sta, deve essere sentito prima del giorno dell’udienza, dal magistrato di 
sorveglianza del luogo. 

 4. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo impedimento 
dell’imputato o del condannato che ha chiesto di essere sentito perso-
nalmente e che non sia detenuto o internato in luogo diverso da quello 
in cui ha sede il giudice. 

 5. Le disposizioni dei commi 1, 3 e 4, sono previste a pena di 
nullità. 

 6. L’udienza si svolge senza la presenza del pubblico. 
 7. Il giudice provvede con ordinanza comunicata o notifi cata senza 

ritardo ai soggetti indicati nel comma 1, che possono proporre ricorso 
per cassazione. 

 8. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza, a meno che 
il giudice che l’ha emessa disponga diversamente con decreto motivato. 

 9. L’inammissibilità dell’atto introduttivo del procedimento è di-
chiarata dal giudice con ordinanza, anche senza formalità di procedura, 
salvo che sia altrimenti stabilito. Si applicano le disposizioni dei commi 
7 e 8. 

 10. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma riassuntiva a 
norma dell’art. 140 comma 2.». 

 — Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 25 ottobre 
2012, n. 1024/2012, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 26:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72, si 
veda nelle note alle premesse.   

  16G00152  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  9 giugno 2016 .

      Rideterminazione della compartecipazione regionale 
all’imposta sul valore aggiunto per l’anno 2014, ai sensi 
dell’articolo 5, commi 1 e 2, del decreto legislativo 18 feb-
braio 2000, n. 56.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 10 della legge n. 133 del 13 maggio 1999, 
recante «Disposizioni in materia di federalismo fi scale»; 

 Visto 1’art. 1, comma 4, del decreto legislativo 18 feb-
braio 2000, n. 56 recante disposizioni in materia di fe-
deralismo fi scale, che stabilisce la compensazione dei 
trasferimenti soppressi con compartecipazioni regionali 
all’imposta sul valore aggiunto, con l’aumento della com-
partecipazione all’accisa sulle benzine e con 1’aumento 
dell’aliquota dell’addizionale regionale all’IRPEF; 

 Visto l’art. 5, commi 1 e 2, del predetto decreto legi-
slativo e successive modifi cazioni ed integrazioni che 
prevede la rideterminazione delle aliquote relative alla 
compartecipazione all’imposta sul valore aggiunto e 
all’accisa sulle benzine e dell’aliquota dell’addizionale 
regionale IRPEF; 

 Visto l’art. 1, comma 59, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, che, nel disporre la soppressione del fondo di cui 
all’art. 70 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, prevede 
che l’ammontare di detto fondo sia considerato nella de-
terminazione della aliquota di compartecipazione; 

 Tenuto conto dell’ammontare dei trasferimenti sop-
pressi ai sensi dell’art. 1, comma 1, del decreto legislati-
vo 18 febbraio 2000, n. 56 e dell’art. 1, comma 59 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Tabella 1); 

 Considerato che l’art. 28, comma 1, del decreto-legge 
6 dicembre 2011 n. 201, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214 ha incrementato, a 
decorrere dall’anno di imposta 2011, dello 0,33 per cento 
l’addizionale regionale all’IRPEF; 

 Visto l’art. 16  -bis   del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95 che al comma 2, lettera   a)  , prevede l’abrogazione 
del comma 12 dell’art. 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549; 

 Visto l’art. 9, comma 9, del decreto-legge 19 giugno 
2015, n. 78, che, nel rinviare all’anno 2017 i meccanismi 
di fi nanziamento delle funzioni regionali come discipli-
nati dal decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, ha con-
fermato per gli anni dal 2013 al 2016 i criteri di determi-
nazione dell’aliquota di compartecipazione all’IVA come 
disciplinati dal decreto legislativo n. 56 del 2000; 

 Visto l’art. 42, comma 14  -ter  , del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 11 novembre 2014, n. 164, che ha individuato per 
l’anno 2014, quale quota premiale ai sensi dell’art. 15, 
comma 23, del decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge n. 135 del 2012, il valore 
dell’1,75 per cento del fi nanziamento; 

 Vista 1’Intesa raggiunta in Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano in data 4 dicembre 2014 (Rep. atti 
n. 174/CSR) sullo schema di decreto interministeriale, su 
proposta del Ministro della salute, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, ai sensi dell’art. 2, 
comma 67  -bis  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
come integrato dal richiamato art. 42, comma 14  -ter   del 
decreto-legge n. 133 del 2014, di ripartizione fra le re-
gioni della citata quota premiale per l’anno 2014, per il 
valore complessivo di 1.923,74 milioni di euro (1.738,76 
milioni di euro per le regioni a statuto ordinario); 

 Vista la delibera CIPE n. 52 del 29 aprile 2015 che ha 
ripartito il fi nanziamento del fabbisogno sanitario nazio-
nale per l’anno 2014 (Tabella 2); 

 Vista l’intesa con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano del 14 aprile 2016; 

 Su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’aliquota della compartecipazione regionale all’im-
posta sul valore aggiunto, di cui all’art. 2 del decreto le-
gislativo 18 febbraio 2000, n. 56, è rideterminata nella 
misura del 58,57 per cento per l’anno 2014. 

 2. L’aliquota di cui al comma 1 va commisurata al get-
tito IVA complessivo, di cui all’art. 2, comma 2, del de-
creto legislativo citato, desunto dal Rendiconto generale 
dello Stato, capitolo 1203, articoli 01 e 02, in conto com-
petenza per l’anno 2012. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
in base alle vigenti norme e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 giugno 2016 

  p. Il Presidente
del Consiglio
dei ministri
     DE VINCENTI   

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 7 luglio 2016
Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne 
prev. n. 1862
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  30 giugno 2016 .
      Modalità di concessione di ricompense al valor militare 

per i caduti, i comuni e le province e per la concessione delle 
qualifi che partigiane e delle decorazioni al valor militare.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
difi cazioni e integrazioni recante disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recan-
te ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
in data 1° ottobre 2012, recante ordinamento delle struttu-
re generali della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
in data 22 novembre 2010 concernente l’autonomia fi nan-
ziaria e contabile della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, recan-
te il Codice dell’ordinamento militare; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 90, recante il testo unico delle disposizioni 
regolamentari in materia di ordinamento militare; 

 Visto il decreto legislativo luogotenenziale 21 agosto 
1945, n. 518, recante disposizioni concernenti il ricono-
scimento delle qualifi che dei partigiani e l’esame delle 
proposte di ricompensa; 

 Vista la legge 28 marzo 1968, n. 341, concernente ria-
pertura dei termini per il riconoscimento delle qualifi che 
dei partigiani e per l’esame delle proposte di decorazioni 
al valor militare; 

 Visto l’art. 1, commi da 7  -bis   a 7  -quinquies   del decre-
to-legge 30 dicembre 2015, n. 210, recante proroga di ter-
mini previsti da disposizioni legislative, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21; 

 Rilevato che è stato presentato alla Camera dei depu-
tati, nella seduta di mercoledì 10 febbraio 2016, n. 566, 
l’ordine del giorno 9/03513-A/004, accolto, che impegna 
il Governo ad adottare un decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri per l’attuazione delle disposizioni di 
cui all’art. 1, commi da 7  -bis   a 7  -quinquies  , del decreto-
legge 30 dicembre 2015, n. 210, che preveda modalità, 
tempi e soggetti legittimati a presentare le istanze per il 
riconoscimento delle onorifi cenze al valor militare e della 
qualifi ca di partigiano, nonché l’acquisizione del parere di 
un comitato, da costituirsi presso il Ministero della difesa 
ed operante a titolo gratuito, composto da rappresentanti 
delle Forze armate e delle Associazioni dei partigiani; 

 Evidenziato, altresì, che il suddetto ordine del giorno 
impegna il Governo al recupero, in capo alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, delle attribuzioni della com-
missione di secondo grado, di cui all’art. 4 del decreto 
legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945, n. 518; 

 Evidenziato, inoltre, che, ai sensi dell’art. 1, com-
ma 7  -quater  , del decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210, 
l’attribuzione delle ricompense al valore non comporta 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica; 

 Su proposta del Ministro della difesa; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Istanze di concessione di ricompense al valor militare per 
i caduti, i comuni e le province e per la concessione 
delle qualifi che partigiane e delle decorazioni al valor 
militare    

     1. Le istanze di concessione di ricompense al valor mili-
tare per i caduti, i comuni e le province e per la concessione 
delle qualifi che partigiane e delle decorazioni al valor mi-
litare presentate al Ministero della difesa entro il termine 
del 25 aprile 2016, fi ssato dall’art. 7  -bis   del decreto-legge 
30 dicembre 2015, n. 210, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21, sono trasmesse alla Di-
rezione generale per il personale militare del Ministero del-
la difesa entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del 
presente decreto, corredate dell’eventuale documentazione. 

 2. Le eventuali istanze presentate ad amministrazioni 
diverse dal competente Ministero della difesa sono tra-
smesse, entro il medesimo termine di cui al comma 1, alla 
Direzione generale per il personale militare del Ministero 
della difesa, unitamente alla documentazione già prodotta 
dall’instante e dall’amministrazione ricevente.   

  Art. 2.

      Comitato per i pareri    

     1. Per l’esame delle istanze il Ministro della difesa co-
stituisce presso la Direzione generale per il personale mi-
litare, con proprio decreto da adottarsi entro il termine di 
dieci giorni dalla data del presente provvedimento, un co-
mitato composto da tre rappresentanti delle Forze armate, 
di cui uno, nel grado di generale di corpo d’armata o equi-
valente, con funzioni di presidente, prescelti dal Ministro 
medesimo tra gli uffi ciali, anche in ausiliaria. Del comitato 
fanno parte, altresì, sei rappresentanti direttamente desi-
gnati dalle associazioni partigiane ANPI, FIVL e FIAP. 

 2. La partecipazione al comitato è gratuita e non è con-
sentita la corresponsione di alcun rimborso spese per i 
suoi componenti.   

  Art. 3.

      Criteri, requisiti e termini per la defi nizione delle istanze    

     1. Ai fi ni dell’esame delle istanze di cui al presente de-
creto, il comitato di cui all’art. 2 si attiene ai requisiti e ai 
criteri di cui agli articoli 7, 8, 9, 10 e 11 del decreto legi-
slativo luogotenenziale 21 agosto 1945, n. 518. 

 2. Il comitato può chiedere di integrare la domanda 
prodotta, assegnando un termine per la produzione della 
documentazione. 

 3. Il comitato esprime il proprio parere su ciascuna 
istanza e lo trasmette alla Direzione generale per il per-
sonale militare che, in caso di parere favorevole, predi-
spone conforme determinazione e la trasmette al Ministro 
della difesa per il conferimento delle onorifi cenze di cui 
all’art. 5, comma 1.   



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16921-7-2016

  Art. 4.
      Competenza della Presidenza del Consiglio dei ministri    

     1. In caso di parere contrario del comitato, la Direzione 
generale per il personale militare trasmette l’istanza alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento per il coor-
dinamento amministrativo, che la defi nisce, trasmettendone 
gli esiti alla Direzione generale per il personale militare del 
Ministero della difesa. In caso di defi nizione favorevole, il 
direttore della Direzione generale per il personale militare 
trasmette la relativa proposta al Ministro della difesa per il 
conferimento delle onorifi cenze di cui all’art. 5, comma 1. 

 2. In caso di esito contrario al riconoscimento della 
qualifi ca richiesta, la Direzione generale per il personale 
militare notifi ca la decisione all’interessato.   

  Art. 5.
      Conferimento delle ricompense, concessione

delle qualifi che e delle decorazioni    

     1. Le ricompense al valor militare per i caduti, i comuni 
e le province e la concessione delle qualifi che partigiane 
e delle decorazioni al valor militare sono conferite con 
decreto del Presidente della Repubblica. 

 2. Ai sensi dell’art. 7  -quater   del decreto-legge 30 di-
cembre 2015, n. 210, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 25 febbraio 2016, n. 21, il conferimento di cui al 
comma 1 ha effetti solo ai fi ni delle ricompense al valore, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 6.
      Funzionamento del comitato    

     1. Il Ministero della difesa, attraverso la Direzione ge-
nerale per il personale militare, garantisce il supporto a 
tutte le attività del comitato attraverso le risorse umane e 
strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 Roma, 30 giugno 2016 

  p.     Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     DE VINCENTI   
  Il Ministro della difesa

    PINOTTI    

  16A05271  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  1° luglio 2016 .

      Istituzione del Tavolo tecnico di monitoraggio e concerta-
zione del SISTRI.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale» e, in particolare, la parte 
quarta relativa alla gestione dei rifi uti e l’art. 188  -ter  , relativo 
al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI); 

 Visto l’art. 1, comma 1116, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato»; 

 Visto l’art. 14  -bis   del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125 e, in particolare, l’art. 11, comma 13, che prevede 
la costituzione presso l’uffi cio di Gabinetto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di un 
Tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del SI-
STRI, senza compensi o indennizzi per i partecipanti né 
altri oneri per il bilancio dello Stato; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare 17 settembre 2013, che istituisce il 
Tavolo tecnico di monitoraggio e concertazione del SISTRI, 
di cui all’art. 11, comma 13 del decreto-legge n. 101 del 2013; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare 13 dicembre 2013, che inte-
gra la composizione del Tavolo tecnico di monitoraggio 
e concertazione del SISTRI, istituito con il decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare 17 settembre 2013; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare 30 marzo 2016, n. 78, recante 
«Regolamento recante disposizioni relative al funziona-
mento e ottimizzazione del sistema di tracciabilità dei 
rifi uti in attuazione dell’art. 188  -bis  , comma 4  -bis  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152»; 

 Considerato che il Tavolo tecnico assolve alle funzio-
ni di monitoraggio del sistema di cui all’art. 14  -bis   del 
decreto-legge n. 78/2009; 

 Ritenuto di dover aggiornare la composizione del Ta-
volo tecnico di cui al citato art. 11, comma 13; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Per le fi nalità di cui alle premesse del presente decre-

to è costituito, senza oneri per l’amministrazione, il Ta-
volo tecnico di monitoraggio e concertazione del SISTRI 
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presso l’uffi cio di Gabinetto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’art. 11, 
comma 13, del decreto-legge n. 101 del 2013.   

  Art. 2.
     1. Il Tavolo tecnico è presieduto dal Ministro dell’am-

biente e della tutela del territorio e del mare o, su sua de-
lega, dal capo di Gabinetto o da un vice capo di Gabinetto. 
Sono componenti del tavolo tecnico, il direttore genera-
le della Direzione generale per i rifi uti e l’inquinamento 
(RIN) e un dirigente della medesima Direzione genera-
le, il Comandante del Comando Carabinieri per la tutela 
dell’ambiente o un suo delegato, il Presidente dell’Albo 
nazionale gestori ambientali, l’amministratore delegato 
della Società concessionaria del SISTRI o un suo delega-
to, il Presidente dell’ISPRA o un suo delegato, il direttore 
generale dell’Agenzia per l’Italia digitale (AgID) o un suo 
delegato, i delegati delle associazioni imprenditoriali e 
dei consorzi maggiormente rappresentativi dei produttori, 
trasportatori, gestori e smaltitori di rifi uti di cui all’alle-
gato 1 al presente decreto, il capo del Reparto ambientale 
marino del Corpo delle Capitanerie di Porto o un suo dele-
gato e tre rappresentanti scelti tra le associazioni nazionali 
di tutela ambientale riconosciute dal Ministero l’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’art. 13, 
della legge 8 luglio 1986, n. 349. 

 2. Ai partecipanti al Tavolo tecnico non spetta alcun 
compenso, indennizzo o rimborso spese a qualsiasi titolo 
corrisposto.   

  Art. 3.
     1. Ciascuno degli enti o associazioni rappresentati al 

Tavolo tecnico, ai sensi dell’art. 2 del presente decreto, 
provvede a comunicare all’uffi cio di Gabinetto un indiriz-
zo di posta elettronica che assolve alla funzione di canale 
informativo uffi ciale per le attività del Tavolo stesso, ivi 
incluse la ricezione delle formali convocazioni alle riu-
nioni e le conseguenti designazioni dei partecipanti. Sal-
vo motivate esigenze dell’uffi cio di Gabinetto, la condi-
visione di documentazione e atti per le fi nalità del Tavolo 
tecnico avverrà esclusivamente in formato digitale, per il 
tramite del predetto canale informativo.   

  Art. 4.
     1. Il presente decreto abroga e sostituisce i decreti del 

Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare 17 settembre 2013 e 13 dicembre 2013. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° luglio 2016 

 Il Ministro: GALLETTI   
  

  ALLEGATO 1

     Associazioni imprenditoriali partecipanti al Tavolo tecnico di 
monitoraggio e concertazione 

 ANCI 
 ANCITEL 
 ANCO 
 ANIDA 
 ANITA 

 ASSINFORM 
 ASSINTEL 
 ASSOTRASPORTI 
 ASSOFERMET 
 ASSOFERR - Associazione Operatori ferroviari e intermodali 
 CASARTIG1ANI 
 Centro Coordinamento Pile Accumulatori - CDCNPA 
 Centro di Coordinamento RAEE 
 CIA 
 CLAAI Nazionale 
 CNA 
 COBAT 
 COLDIRETTI 
 CONAI 
 CONFAGRICOLTURA 
 CONFAPI 
 CONFARTIGIANATO 
 CONFARTIGIANATO TRASPORTI 
 CONFCOMMERCIO 
 CONFCOOPERATIVE 
 CONFESERCENTI 
 CONFETRA 
 CONFIMI 
 CONFINDUSTRIA 
 CONFINDUSTRIA – Sistemi Informativi/Assosoftware 
 CONFTRASPORTO 
 CONOE 
 COOU 
 ECOPNEUS 
 FEDERAMBIENTE 
 FISE ASSOAMBIENTE 
 FITACNA 
 LEGACOOP 
 POLIECO 
 UNIONCAMERE 
 UNIRE   

  16A05278

    DECRETO  15 luglio 2016 .
      Modifi che dell’allegato 1 alla parte terza del decreto le-

gislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni, in 
attuazione della direttiva 2014/101/UE della Commissione 
del 30 ottobre 2014 che modifi ca la direttiva 2000/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro 
per l’azione comunitaria in materia di acque.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA 
DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 Vista la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un quadro 
per l’azione comunitaria in materia di acque e, in partico-
lare, il punto 1.3.6 dell’Allegato V; 

 Vista la direttiva 2014/101/UE della Commissione del 
30 ottobre 2014 che sostituisce il punto 1.3.6 dell’allegato 
V della sopracitata direttiva 2000/60/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 

 Visto il comma 1 dell’articolo 20 della sopracitata di-
rettiva 2000/60/CE che prevede l’adeguamento degli al-
legati I, III e del punto 1.3.6 dell’allegato V della direttiva 
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medesima a seguito dell’evoluzione scientifi ca e tecnica, 
con l’assistenza del Comitato di regolamentazione previ-
sto dall’articolo 21 della stessa direttiva; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Nor-
me in materia ambientale” e successive modifi cazioni e, 
in particolare, l’articolo 75, comma 4, che prevede che 
con decreto dei ministri competenti per materia, si prov-
vede alla modifi ca degli allegati alla parte terza dello stes-
so decreto legislativo per dare attuazione alle direttive che 
saranno emanate dall’Unione europea, per le parti in cui 
queste modifi chino modalità esecutive e caratteristiche di 
ordine tecnico delle direttive europee recepite dalla parte 
terza del decreto legislativo medesimo; 

 Visto in particolare, il paragrafo A.3.10 dell’allegato 
1 alla parte terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, che recepisce le disposizioni di cui al citato punto 
1.3.6 dell’Allegato V della direttiva 2000/60/CE; 

 Considerato che il paragrafo A.3.10 dell’allegato 1 
alla parte terza del citato decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, per quanto riguarda le norme tecniche per 
il monitoraggio degli elementi di qualità, rinvia ai meto-
di impiegati per il monitoraggio di cui alle pubblicazioni 
dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i ser-
vizi tecnici, dell’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale, del Consiglio nazionale delle ricerche 
e dell’Istituto centrale per la ricerca scientifi ca e tecnolo-
gica applicata al mare; 

 Considerata la necessità di modifi care il citato para-
grafo A.3.10 dell’allegato 1 alla parte terza del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fi ne di adeguarlo alla 
direttiva 2014/101/UE; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234 recante “Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea” ed in particolare l’articolo 36 re-
cante disposizioni sugli “Adempimenti tecnici ed atti di 
esecuzione dell’Unione europea”; 

  ADOTTA    
il seguente decreto:    

  Art. 1.
      Modifi che dell’allegato 1 alla parte terza del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifi cazioni    

     1. Al paragrafo A.3.10 dell’allegato 1 alla parte terza 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Pre-
cisione e attendibilità dei risultati del monitoraggio», 

   a)    il periodo:  
 “Per i metodi per il campionamento degli elemen-

ti di qualità biologica si fa riferimento al manuale APAT 
46/2007, quaderni e notiziari CNR-IRSA per le acque 
dolci e manuali ISPRA ed ICRAM per le acque marino-
costiere e di transizione” 

  è sostituito dal seguente:  
 “Per i metodi per il campionamento degli elementi 

di qualità biologica si fa riferimento ai pertinenti manua-
li ISPRA, quaderni e notiziari CNR-IRSA per le acque 
dolci e manuali ISPRA ed ICRAM per le acque marino-
costiere e di transizione”. 

   b)    dopo il periodo:  
  Per le sostanze dell’elenco di priorità per le ac-

que superfi ciali interne, nelle more della pubblicazione 
dell’aggiornamento dei quaderni APAT/CNR-IRSA si fa 
riferimento per i metodi analitici alle metodiche di cui 
alla seguente tabella 3.9. è aggiunto il seguente:  

 “Per la misura delle caratteristiche morfologiche 
dei corsi d’acqua, si fa riferimento ai pertinenti manuali 
ISPRA. 

 Per la misura delle caratteristiche morfologiche 
dei laghi, si fa riferimento ai Report CNR-ISE.”   

  Art. 2.
     1. Entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente de-

creto l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca am-
bientale ed il Consiglio nazionale delle ricerche provve-
dono ad adeguare i metodi utilizzati per il monitoraggio 
degli elementi di qualità alle norme tecniche di cui alla 
direttiva 2014/101/UE, nonché alla loro pubblicazione. 

 2. L’ISPRA provvede altresì alla pubblicazione sul Si-
stema informativo nazionale per la tutela delle acque ita-
liane (SINTAI) dei metodi di cui al comma 1 e alla divul-
gazione degli stessi al Sistema delle Agenzie regionali.   

  Art. 3.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono ai 
relativi adempimenti con le risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Roma, 15 luglio 2016 

 Il Ministro: GALLETTI   

  16A05427

    MINISTERO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE

  DECRETO  5 luglio 2016 .

      Accertamento del periodo di irregolare funzionamento 
della Commissione tributaria provinciale di Rieti.    

     IL DIRETTORE
   DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA  

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, 
recante disposizioni in materia di ordinamento degli or-
gani speciali di giurisdizione tributaria ed organizzazione 
degli uffi ci di collaborazione; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
recante disposizioni sul processo tributario; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito dalla legge 28 luglio 1961, n. 770, e successive mo-
difi cazioni, recante norme per la sistemazione di talune 
situazioni dipendenti da mancato od irregolare funziona-
mento degli uffi ci fi nanziari; 



—  52  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16921-7-2016

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 2014, recante 
l’individuazione e le attribuzioni degli uffi ci di livello 
dirigenziale non generale dei Dipartimenti del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, con particolare riguardo 
all’art. 4, comma 7, in materia di attribuzioni di compe-
tenze alla Direzione della giustizia tributaria; 

 Vista la nota n. 754 del 27 giugno 2016 con la quale 
l’Uffi cio di segreteria della C.T.P. di Rieti ha comunicato 
che a causa di una perdita d’acqua al quarto piano nella 
notte del 23 giugno c.a. i Vigili del fuoco non hanno per-
messo l’accesso allo stabile fi no alle ore 10,30 del 24 giu-
gno c.a. e che l’attività istituzionale è ripresa regolarmen-
te dopo le ore 10,30 della stessa giornata del 24 giugno 
2016; 

 Preso atto dell’impossibilità di assicurare il regolare 
funzionamento dei servizi da parte della Commissione 
tributaria provinciale di Rieti durante il giorno 24 giugno 
2016 per la motivazione suesposta; 

 Sentito il Garante del contribuente per la Regione La-
zio che con nota n. 768 del 30 giugno 2016 ha espresso 
il parere favorevole all’emanazione del provvedimento di 
accertamento dell’irregolare funzionamento; 

  Decreta:  

 È accertato l’irregolare funzionamento della Com-
missione tributaria provinciale di Rieti durante il gior-
no 24 giugno 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 luglio 2016 

 Il direttore: SIRIANNI   

  16A05270

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  20 giugno 2016 .
      Autorizzazione all’Istituto «Centro Paul Lemoine» a tra-

sferire il corso di specializzazione in psicoterapia della sede 
periferica da Macerata a Pesaro.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
PER L’UNIVERSITÀ, L’ALTA FORMAZIONE ARTISTICA,

MUSICALE E COREUTICA E PER LA RICERCA 

 Vista la legge 18 febbraio 1989, n. 56, che disciplina 
l’ordinamento della professione di psicologo e fi ssa i re-
quisiti per l’esercizio dell’attività psicoterapeutica e, in 
particolare l’art. 3 della suddetta legge, che subordina 
l’esercizio della predetta attività all’acquisizione, succes-
sivamente alla laurea in psicologia o in medicina e chirur-
gia, di una specifi ca formazione professionale mediante 
corsi di specializzazione almeno quadriennali, attivati 
presso scuole di specializzazione universitarie o presso 
istituti a tal fi ne riconosciuti; 

 Visto l’art. 17, comma 96, lettera   b)   della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, che prevede che con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica sia 

rideterminata la disciplina concernente il riconoscimento 
degli istituti di cui all’art. 3, comma 1, della richiamata 
legge n. 56 del 1989; 

 Visto il decreto 11 dicembre 1998, n. 509, con il quale è 
stato adottato il regolamento recante norme per il ricono-
scimento degli istituti abilitati ad attivare corsi di specia-
lizzazione in psicoterapia ai sensi dell’art. 17, comma 96, 
della legge n. 127 del 1997 e, in particolare, l’art. 2, 
comma 5, che prevede che il riconoscimento degli istitu-
ti richiedenti sia disposto sulla base dei pareri conformi 
formulati dalla Commissione tecnico-consultiva di cui 
all’art. 3 del precitato decreto n. 509/1998 e dal Comitato 
nazionale per la valutazione del sistema universitario; 

 Visti i pareri espressi nelle riunioni dell’11 ottobre 2000 
e del 16 maggio 2001, con i quali il Comitato nazionale 
per la valutazione del sistema universitario ha individua-
to gli standard minimi di cui devono disporre gli istituti 
richiedenti in relazione al personale docente, nonché alle 
strutture ed attrezzature; 

 Vista l’ordinanza ministeriale in data 10 dicembre 
2004, avente ad oggetto «Modifi cazioni ed integrazioni 
alle ordinanze ministeriali 30 dicembre 1999 e 16 luglio 
2004, recanti istruzioni per la presentazione delle istanze 
di abilitazione ad istituire e ad attivare corsi di specializ-
zazione in psicoterapia»; 

 Visto il decreto in data 2 aprile 2013, con il quale è sta-
ta costituita la Commissione tecnico-consultiva ai sensi 
dell’art. 3 del predetto regolamento; 

 Visto il regolamento concernente la struttura ed il fun-
zionamento dell’Agenzia nazionale di valutazione del 
sistema universitario e della ricerca (ANVUR), adotta-
to con decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 
1° febbraio 2010, ai sensi dell’art. 2, comma 140, del 
decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; 

 Visto il decreto in data 23 luglio 2001 con il quale 
l’Istituto «Centro Paul Lemoine» è stato abilitato ad isti-
tuire e ad attivare un corso di specializzazione in psicote-
rapia nella sede di Palermo, per i fi ni di cui all’art. 4 del 
richiamato decreto n. 509 del 1998; 

 Visto il decreto in data 8 novembre 2005 di autorizza-
zione al trasferimento della sede principale di Palermo; 

 Visto il decreto in data 10 novembre 2008 di autorizza-
zione ad istituire ed attivare una sede periferica in Sam-
bucheto di Montecassiano; 

 Visto il decreto in data 26 giugno 2009 di autorizza-
zione a trasferire il corso di specializzazione della sede 
periferica di Sambucheto di Montecassiano a Macerata; 

 Visto il decreto in data 24 giugno 2010 di autorizza-
zione ad istituire ed attivare una sede periferica a Napoli; 

 Visto il decreto in data 1° agosto 2011 di autorizzazio-
ne al trasferimento della sede periferica di Napoli; 

 Visto il decreto in data 2 agosto 2012 di autorizzazione 
al trasferimento della sede principale di Palermo; 

 Vista l’istanza con la quale il predetto Istituto chiede 
l’autorizzazione al trasferimento della sede periferica da 
Macerata - Via Famiglia Palmieri, 20 - a Pesaro - Via Mi-
lazzo, 28; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla suindicata 
Commissione tecnico-consultiva nella seduta del 30 set-
tembre 2015; 
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 Vista la favorevole valutazione tecnica di congruità in 
merito all’istanza presentata dall’istituto sopra indicato, 
espressa dalla predetta Agenzia nazionale di valutazione del 
sistema universitario e della ricerca nella riunione del 24 feb-
braio 2016 trasmessa con nota prot. 671 del 1° marzo 2016; 

 Visto il documento che asserisce l’avvenuto adegua-
mento temporale del contratto di locazione, richiesto dal-
la suddetta A.N.V.U.R.; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’Istituto «Centro Paul Lemoine» abilitato con decreti 

in data data 11 dicembre 2008 e 26 giugno 2009 ad atti-
vare nella sede periferica di Macerata un corso di specia-
lizzazione in psicoterapia ai sensi del regolamento adot-
tato con decreto ministeriale 11 dicembre 1998, n. 509, è 
autorizzato a trasferire la predetta sede da Macerata - Via 
Famiglia Palmieri, 20 - a Pesaro - Via Milazzo, 28. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 giugno 2016 

 Il Capo del Dipartimento: MANCINI   

  16A05281

    MINISTERO DELLA DIFESA

  DECRETO  22 giugno 2016 .

      Attribuzione, in via sperimentale, al Comandante genera-
le dell’Arma dei carabinieri dei procedimenti amministrati-
vi connessi al riconoscimento della dipendenza di infermità 
o lesioni da causa di servizio.    

     IL MINISTRO DELLA DIFESA 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400 e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e suc-
cessive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Visto il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e suc-
cessive modifi cazioni, recante il Codice dell’ordinamento 
militare e, in particolare, gli articoli:  

 34, comma 2, a mente del quale «... rientra nelle 
competenze degli Stati maggiori di Forza armata e del 
Comando generale dell’Arma dei Carabinieri l’esercizio 
delle attribuzioni e delle attività relative all’impiego e al 
governo del proprio personale, all’addestramento, alla lo-
gistica e alle predisposizioni di approntamento e mobili-
tazione ...»; 

 164, comma 5, laddove dispone espressamente che 
per «... l’attuazione dei necessari adeguamenti delle pro-
cedure tecniche, logistiche e amministrative in relazio-
ne alle specifi che esigenze dell’Arma dei Carabinieri, 

il Ministro della difesa stabilisce con proprio decreto i 
settori nei quali il Comandante generale, d’intesa con il 
Segretariato generale della difesa, è autorizzato a proce-
dere alla revisione delle relative discipline di carattere 
amministrativo.»; 

 165, comma 1, laddove sono ricognite le attribuzio-
ni del Comandante generale dell’Arma dei carabinieri 
in materia di «...impiego, reclutamento, stato giuridico, 
avanzamento e disciplina...» del personale dell’Arma; 

 166, che qualifi ca il Comandante generale dell’Arma 
dei Carabinieri quale titolare delle funzioni di capo ente 
programmatore e di direttore generale titolare di centro 
di responsabilità amministrativa nell’ambito delle risorse 
assegnate dal Ministro della difesa; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 ot-

tobre 2001, n. 461 e, in particolare, l’art. 14, comma 5, 
laddove stabilisce che «la competenza in ordine all’ado-
zione dei provvedimenti fi nali dell’Amministrazione», 
tra l’altro, anche in materia di riconoscimento della di-
pendenza di infermità o lesioni da causa di servizio, ai 
fi ni della concessione, ove previsto, dell’equo indenniz-
zo, «... è del responsabile dell’uffi cio di livello dirigen-
ziale generale competente in ordine allo stato giuridico 
del dipendente»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 90 e successive modifi cazioni, recante 
il testo unico delle disposizioni regolamentari in materia 
di ordinamento militare; 

 Visto il decreto del Ministro della difesa 16 gennaio 
2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 2013, 
n. 72, S.O., concernente la struttura del Segretariato gene-
rale - Direzione nazionale degli armamenti, delle direzio-
ni generali, con i relativi uffi ci tecnici territoriali, e degli 
uffi ci centrali del Ministero della difesa; 

 Visto il decreto del Ministro della difesa 24 luglio 
2014, registrato alla Corte dei conti il 23 settembre 2014 - 
registro ministeri istituzionali - difesa, fg. n. 1958; 

 Vista la proposta formulata dal Comandante generale 
dell’Arma dei Carabinieri con nota n. 96/4-2-2013 in data 
31 marzo 2016; 

 Vista la concorde proposta formulata dal Segretario ge-
nerale della Difesa con lettera n. M_D GSGDNA REG 
2016 0039949 del 27 maggio 2016, successivamente 
corretta, all’esito di condivisi approfondimenti con l’Uf-
fi cio di Gabinetto, con lettera M_D GSGDNA REG 2016 
0044961 del 17 giugno u.s.; 

 Valutate le specifi che e condivise esigenze funzionali 
dell’Arma dei Carabinieri e la connessa necessità di ap-
portare, a mente dell’art. 164, comma 5 del decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, i necessari adeguamenti alle pro-
cedure amministrative in materia di attività connesse al 
riconoscimento della dipendenza delle infermità da causa 
di servizio, alla concessione e liquidazione, ove previsto, 
dell’equo indennizzo; 

 Considerata l’opportunità di far precedere il defi nitivo 
consolidamento delle competenze di cui trattasi in capo 
al Comandante generale dell’Arma dei Carabinieri da una 
fase sperimentale di due anni; 

 Ravvisata nell’occasione, l’opportunità di ottimizzare 
l’impiego delle risorse umane, materiali e fi nanziarie de-



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16921-7-2016

stinate all’istruttoria e alla conclusione dei procedimenti 
connessi al riconoscimento della dipendenza delle infer-
mità da causa di servizio, alla concessione e liquidazione, 
ove previsto, dell’equo indennizzo tanto per il personale 
dell’Arma dei Carabinieri, quanto per il personale delle 
Forze armate. Ciò, giacché, senza per nulla incidere sugli 
assetti strutturali della Direzione generale della previden-
za militare e della leva, il presente decreto determina una 
consistente riduzione dei carichi di lavoro, a tutto van-
taggio dell’effi cienza e dell’effi cacia dell’azione ammini-
strativa della 5ª, 6ª e 7ª Divisione, le cui risorse potranno, 
per intero, essere indirizzate a favore di tutto il personale 
militare non appartenente all’Arma dei Carabinieri; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Competenze del Comandante generale
dell’Arma dei Carabinieri    

     1. Al Comandante generale dell’Arma dei Carabinieri, 
a titolo sperimentale e per due anni, è attribuita la com-
petenza in materia di procedimenti connessi al riconosci-
mento della dipendenza di infermità o lesioni da causa 
di servizio, ai fi ni della concessione e liquidazione, ove 
previsto, dell’equo indennizzo, relativi a tutto il personale 
dell’Arma dei Carabinieri. 

 2. Al termine dei citati due anni di sperimentazione de-
correnti dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
ove non diversamente disposto dal Ministro della difesa, il 
Comandante generale dell’Arma dei Carabinieri esercita, 
in via defi nitiva, la competenza attribuitagli dal comma 1.   

  Art. 2.

      Modifi che consequenziali    

      1. Al decreto del Ministro della difesa 16 gennaio 2013 
citato in premessa, a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, sono apportate, in via speri-
mentale, le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 27, comma 1, lettera   b)  : 
  1) al n. 1) - 5ª Divisione, dopo le parole «ricono-

scimento della dipendenza delle infermità da causa di ser-
vizio, concessione e liquidazione, ove previsto, dell’equo 
indennizzo per uffi ciali» sono inserite le seguenti: «con 
esclusione di quelli appartenenti all’Arma dei Carabinieri»;  

  2) al n. 2) - 6ª Divisione, le parole «e per i mare-
scialli del ruolo ispettori dell’Arma dei carabinieri» sono 
soppresse;  

  3) al n. 3) - 7ª Divisione, le parole «e per i sovrin-
tendenti dell’Arma dei carabinieri» sono soppresse.  

 2. Le conseguenti variazioni di bilancio, sono disposte 
con decreto interministeriale adottato ai sensi dell’art. 17, 
comma 4, della legge 28 dicembre 2015, n. 209. 

 3. Al termine dei due anni di sperimentazione decorren-
ti dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ove 
non diversamente disposto dal Ministro della difesa, le 
modifi che di cui al comma 1, devono intendersi defi nitive. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 22 giugno 2016 

 Il Ministro: PINOTTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 luglio 2016

Difesa, foglio n. 1332

  16A05280

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  26 gennaio 2016 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario «Dorotrin 25 EC».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E LA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui pro-
dotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e 
che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, non-
ché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati 
II e III del predetto regolamento, per quanto riguarda i 
livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su 
determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relati-
vo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le di-
rettive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative degli Stati membri relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei prepara-
ti pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora 
vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con-
cernente «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, ed 
in particolare gli articoli 115, recante «Ripartizione delle 
competenze» e l’art. 119, recante «Autorizzazioni»; 
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 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante 
il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59, concernente «Regolamento 
di organizzazione del Ministero della salute», ed in par-
ticolare l’art. 10, recante «Direzione generale per la sicu-
rezza degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente «Regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concer-
nente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’eti-
chettatura dei preparati pericolosi», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014, re-
cante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi»; 

 Vista la domanda presentata in data 24 novembre 2015 
dall’impresa Isagro S.p.A., con sede legale in Milano, via 
Caldera, 21, intesa ad ottenere l’autorizzazione all’im-
missione in commercio del prodotto fi tosanitario denomi-
nato «Dorotrin 25 EC», contenete la sostanza attiva del-
tametrina, uguale al prodotto di riferimento denominato 
«Antal» registrato al n. 15536, ai sensi dell’art. 33 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009, con decreto direttoriale 
in data 20 gennaio 2014, dell’impresa medesima; 

  Rilevato che la verifi ca tecnico-amministrativa dell’uf-
fi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’appli-
cazione dell’art. 10 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare che:  

 il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
«Antal» registrato al n. 15536; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 
con il quale la sostanza attiva deltametrina è stata con-
siderata approvata a norma del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 alle medesime condizioni di cui allegato I 
della Direttiva 91/414/CEE; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa 
ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per la sostan-
za attiva in questione; 

 Ritenuto di assegnare al prodotto in questione validità 
fi no al 30 ottobre 2016, data di scadenza attribuita al pro-
dotto di riferimento ai sensi dell’art. 29 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mi-
nisteriale 28 settembre 2012, concernente «Ridetermina-
zione delle tariffe relative all’immissione in commercio 
dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni so-
stenute e rese a richiesta, in attuazione del regolamento 
(CE) n. 1107/2009 del Parlamento e del consiglio; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
30 ottobre 2016, l’impresa Isagro S.p.A., con sede legale 
in Milano, via Caldera, 21, è autorizzata ad immettere in 
commercio il prodotto fi tosanitario denominato DORO-
TRIN 25 EC con la composizione e alle condizioni indi-
cate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da mL 250-500; 
L - 1 - 5 - 10. 

  Il prodotto è preparato presso gli stabilimenti delle 
imprese:  

 Isagro S.p.A. - Aprilia (Latina), via Nettunense km 
23,400; 

 Isagro S.p.A. - Adria Cavanella Po (Rovigo). 
 Il prodotto suddetto è registrato al n. 16563. 
 È approvata quale parte integrante del presente decreto 

l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili 
nella sezione “Banca Dati” dell’area dedicata ai prodotti 
fi tosanitari del portale www.salute.gov.it 

 Roma, 26 gennaio 2016 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  26 gennaio 2016 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del pro-
dotto fi tosanitario «Kitamba».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA

DEGLI ALIMENTI E LA NUTRIZIONE 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 con-
cernente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei 
o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e 
animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Con-
siglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano 
gli allegati II e III del predetto regolamento, per quanto 
riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze 
attive in o su determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 re-
lativo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballag-
gio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 re-
lativo all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanita-
ri e che abroga le direttive del consiglio 79/117/CEE e 
91/414/CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o 
modifi ca, ed in particolare l’art. 80 concernente «Misure 
transitorie»; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento eu-
ropeo e del consiglio del 31 maggio 1999, concernente 
il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regola-
mentari ed amministrative degli Stati membri relative 
alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei 
preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte 
ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, 
concernente «Conferimento di funzioni e compiti ammi-
nistrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed 
in particolare gli articoli 115 recante «Ripartizione delle 
competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante 
il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183» 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in partico-
lare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente «Regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari», ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi»; 

 Vista la domanda presentata in data 18 novembre 2015 
dall’impresa Diachem S.p.A. con sede legale in Albano 
S.A. (Bergamo), via Tonale, 15, intesa ad ottenere l’au-
torizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario denominato Kitamba contenente le sostan-
ze attive rame metallo sotto forma di solfato tribasico 
e metalaxyl - m, uguale al prodotto di riferimento de-
nominato Cumeta Flow registrato al n. 10701 con D.D. 
in data 15 dicembre 2001, modifi cato successivamente 
con comunicato in data 23 novembre 2015, dell’Impresa 
medesima; 

 Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa 
dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per 
l’applicazione dell’art. 10 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare 
che il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
Cumeta Flow registrato al n. 10701; 
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 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il decreto ministeriale del 29 luglio 2003 di rece-
pimento della direttiva 2009/37/CE relativa all’iscrizione 
della sostanza attiva metalaxyl-m nell’Allegato I del de-
creto legislativo 194/95; 

 Visto il decreto del 30 dicembre 2010 che modifi ca 
la data di scadenza della sostanza attiva metalaxyl-m 
nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995 
n. 194 fi no al 31 dicembre 2015 in attuazione della di-
rettiva 2010/77/UE della Commissione del 10 novembre 
2010; 

  Visto il decreto ministeriale del 15 settembre 2009 di 
recepimento della direttiva 2009/37/CE relativa all’iscri-
zione della sostanza attiva rame nell’Allegato I del decre-
to legislativo 194/95; 

 Considerato che la direttiva 91/414/CEE è stata sostitu-
ita dal Reg. (CE) n. 1107/2009 e che pertanto le sostanze 
attive in questione ora sono considerate approvate ai sensi 
del suddetto regolamento e riportata nell’Allegato al re-
golamento UE n. 540/2011; 

 Visto il regolamento di esecuzione 2015/1885 della 
Commissione del 20 ottobre 2015 che modifi ca il rego-
lamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 per quanto ri-
guarda la proroga dei periodi di approvazione di alcune 
sostanze attive tra cui il metalaxyl-m, che risulta quindi 
approvata fi no al 30 giugno 2016; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’Impresa 
ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per le sostan-
ze attive componenti; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere riva-
lutato secondo i principi uniformi di cui al regolamento 
(UE) 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 della Com-
missione, e all’Allegato VI del decreto legislativo 194/95, 
sulla base di un fascicolo conforme ai requisiti di cui ai 
regolamenti (UE) n. 544/2011 e 545/2011 ed all’Allegato 
III del decreto legislativo 194/95; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione del 
prodotto in questione al 30 giugno 2016, data di scadenza 
assegnata al prodotto di riferimento, fatti salvi gli adem-
pimenti e gli adeguamenti in applicazione dei principi 
uniformi di cui al regolamento (UE) 1107/2009 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, al regolamento (UE) di 
attuazione n. 546/2011 della Commissione; 

 Considerato altresì che per il prodotto fi tosanitario di 
riferimento è stato già presentato un fascicolo confor-
me ai requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, 

nonchè ai sensi dell’art. 3 del citato decreto ministeria-
le del 15 settembre 2009, entro i termini prescritti da 
quest’ultimo; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 28 settembre 2012 concernente «Rideterminazio-
ne delle tariffe relative all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenu-
te e rese a richiesta, in attuazione del regolamento (CE) 
1107/2009 del Parlamento e del Consiglio»; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
30 giugno 2016 l’Impresa Diachem S.p.A. con sede lega-
le in Albano S.A. (Bergamo), via Tonale, 15, è autorizzata 
ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario deno-
minato KITAMBA con la composizione e alle condizioni 
indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml 100 - 200 - 
500; L 1 - 4 - 5 - 10 - 20 - 25 - 50 - 100 - 200. 

 Il prodotto è preparato presso lo stabilimento dell’Im-
presa: Diachem S.p.A. - U.P. Sifa - Caravaggio (BG). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 16538. 

 L’etichetta allegata al presente decreto, con la quale il 
prodotto fi tosanitario deve essere posto in commercio, è 
corrispondente a quella proposta dall’Impresa titolare per 
il prodotto di riferimento, adeguata per la classifi cazio-
ne alle condizioni previste dal reg.1272/2008, secondo 
quanto indicato nel comunicato del Ministero della salute 
del 14 gennaio 2014. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul portale del Mini-
stero della salute www.salute.gov.it nell’area dedicata ai 
prodotti fi tosanitari e comunicato all’impresa interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili 
nella sezione «Banca dati» dell’area dedicata ai prodotti 
fi tosanitari del portale   www.salute.gov.it 

 Roma, 26 gennaio 2016 

 Il direttore generale: RUOCCO    



—  60  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16921-7-2016

 ALLEGATO    
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    DECRETO  16 febbraio 2016 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario «Tixal R SC».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI 

ALIMENTI E LA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui pro-
dotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e 
che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, non-
ché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati 
II e III del predetto regolamento, per quanto riguarda i 
livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su 
determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relati-
vo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le di-
rettive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 re-
lativo all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanita-
ri e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 
91/414/CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o 
modifi ca ed in particolare l’art. 80 concernente «Misure 
transitorie»; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il rav-
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari 
ed amministrative degli Stati membri relative alla classi-
fi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei prepara-
ti pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora 
vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con-
cernente «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed 
in particolare gli articoli 115 recante «Ripartizione delle 
competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante 
il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59, concernente «Regolamento 
di organizzazione del Ministero della salute», ed in parti-
colare l’art. 10 recante «Direzione generale per la sicurez-
za degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente «Regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi»; 

 Vista la domanda presentata in data 14 ottobre 2015 
dall’impresa Sapec Agro Italia Srl, con sede legale in 
Saronno (Varese), via Varese n. 25/D, intesa ad ottenere 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del prodot-
to fi tosanitario denominato «Tixal R SC» contenente le 
sostanze attive rame da idrossidi e metalaxyl, uguale al 
prodotto di riferimento denominato Qubic R registrato al 
n. 14433 con D.D. in data 31 luglio 2009 modifi cato suc-
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cessivamente con decreti di cui l’ultimo in data 28 feb-
braio 2013, dell’impresa medesima; 

 Considerato che la verifi ca tecnico-amministrativa 
dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per 
l’applicazione dell’art. 10 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare 
che il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
Qubic R registrato al n. 14433; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il decreto ministeriale del 15 settembre 2009 di 
recepimento della direttiva 2009/37/CE relativa all’iscri-
zione della sostanza attiva rame nell’allegato I del decreto 
legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto ministeriale del 30 dicembre 2010 di 
recepimento della direttiva 2010/28/CE relativa all’iscri-
zione della sostanza attiva metalaxyl nell’allegato I del 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Considerato che la direttiva 91/414/CEE è stata sosti-
tuita dal regolamento (CE) n. 1107/2009 e che pertanto le 
sostanze attive in questione ora sono considerate appro-
vate ai sensi del suddetto regolamento e riportata nell’al-
legato al regolamento UE n. 540/2011; 

 Visto il regolamento di esecuzione 2015/232 della 
Commissione del 13 febbraio 2015 che modifi ca e ret-
tifi ca il regolamento di esecuzione (UE) n. 540/2011 per 
quanto riguarda le condizioni di approvazione della so-
stanza attiva composti di rame; 

 Considerato che per il prodotto fi tosanitario l’impresa 
ha ottemperato alle prescrizioni previste dall’art. 2, com-
ma 2 del sopra citato decreto di recepimento per entrambe 
le sostanze attive; 

 Considerato altresì che il prodotto dovrà essere riva-
lutato secondo i principi uniformi di cui al regolamento 
(UE) 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, al regolamento (UE) di attuazione n. 546/2011 del-
la Commissione, e all’allegato VI del decreto legislativo 
n. 194/1995, sulla base di un fascicolo conforme ai requi-
siti di cui ai regolamenti (UE) n. 544/2011 e n. 545/2011 
ed all’allegato III del decreto legislativo n. 194/1995; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione del 
prodotto in questione al 30 giugno 2020, data di scadenza 
assegnata al prodotto di riferimento, fatti salvi gli adem-
pimenti e gli adeguamenti in applicazione dei principi 
uniformi di cui al regolamento (UE) 1107/2009 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, al regolamento (UE) di 
attuazione n. 546/2011 della Commissione; 

 Considerato altresì che per il prodotto fi tosanitario di 
riferimento è stato già presentato un fascicolo confor-
me ai requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, 
nonché ai sensi dell’art. 3 del citato decreto ministe-
riale del 30 dicembre 2010, entro i termini prescritti da 
quest’ultimo; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 28 settembre 2012 concernente «Rideterminazio-
ne delle tariffe relative all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenu-
te e rese a richiesta, in attuazione del regolamento (CE) 
1107/2009 del Parlamento e del Consiglio»; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
30 giugno 2020 l’Impresa Sapec Agro Italia Srl, con sede 
legale in Saronno (Varese), via Varese n. 25/D, è autoriz-
zata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario 
denominato TIXAL R SC con la composizione e alle con-
dizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento 
ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedi-
menti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le 
sostanze attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da l 0,1 - 0,2 - 
0,25 - 0,5 - 1 - 5 - 10 - 20 - 25. 

 Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso 
dallo stabilimento estero: Sapec Agro S.A. - Setubal 
(Portogallo). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 16534. 
 L’etichetta allegata al presente decreto, con la quale il 

prodotto fi tosanitario deve essere posto in commercio, è 
corrispondente a quella proposta dall’impresa titolare per 
il prodotto di riferimento, adeguata per la classifi cazione 
alle condizioni previste dal regolamento n. 1272/2008, 
secondo quanto indicato nel comunicato del Ministero 
della salute del 14 gennaio 2014. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul portale del Mini-
stero della salute www.salute.gov.it nell’area dedicata ai 
prodotti fi tosanitari e comunicato all’impresa interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili 
nella sezione «Banca dati» dell’area dedicata ai prodotti 
fi tosanitari del portale www.salute.gov.it. 

 Roma, 16 febbraio 2016 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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 ALLEGATO    
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  27 giugno 2016 .

      Autorizzazione al laboratorio Artea S.r.l. (Aria-Terra-
Energia-Acqua), in Ponte, al rilascio dei certifi cati di analisi 
nel settore vitivinicolo.    

     IL DIRIGENTE
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2016 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 3 maggio 2016, in particolare l’art. 1, com-
ma 5, con la quale i titolari degli uffi ci dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla fi rma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni e in particola-
re l’art. 15 che prevede per il controllo delle disposizioni 
e dei limiti stabiliti dalla normativa comunitaria per la 
produzione dei prodotti vitivinicoli l’utilizzo di metodi di 
analisi descritti nella Raccolta dei metodi internazionali 
d’analisi dei vini e dei mosti dell’OIV; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recan-
te organizzazione dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 e in particolare l’art. 80, 
dove è previsto che la Commissione adotta, ove neces-
sario, atti di esecuzione che stabiliscono i metodi di cui 
all’art. 75, paragrafo 5, lettera   d)  , per i prodotti elencati 
nella parte II dell’allegato VII e che tali metodi si basano 
sui metodi pertinenti raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV), 
a meno che tali metodi siano ineffi caci o inadeguati per 
conseguire l’obiettivo perseguito dall’Unione; 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre che 
all’art. 80, ultimo comma, prevede che in attesa dell’ado-
zione di tali metodi di esecuzione, i metodi e le regole 
da utilizzare sono quelli autorizzati dagli Stati membri 
interessati; 

 Visto il citato regolamento (UE) n. 1308/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre che 
all’art. 146 prevede la designazione, da parte degli Stati 
membri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi -
ciali nel settore vitivinicolo; 

 Vista la richiesta presentata in data 21 giugno 2016 dal 
laboratorio Artea S.r.l. (Aria-Terra-Energia-Acqua), ubi-
cato in Ponte (Benevento), via Piana, volta ad ottenere 

l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di analisi nel 
settore vitivinicolo, limitatamente alle prove elencate in 
allegato al presente decreto; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 19 maggio 2016 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
- European Cooperation for Accreditation; 

 Considerato che le prove indicate nell’elenco allegato 
sono metodi di analisi raccomandati e pubblicati dall’Or-
ganizzazione internazionale della vigna e del vino (OIV); 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA - l’Ente italiano di accreditamento è stato desi-
gnato quale unico organismo italiano a svolgere attività di 
accreditamento e vigilanza del mercato; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rilascio dell’autorizzazione in argomento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il laboratorio Artea S.r.l. (Aria-Terra-Energia-Acqua), 

ubicato in Ponte (Benevento), via Piana, è autorizzato al 
rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo 
limitatamente alle prove elencate in allegato al presente 
decreto.   

  Art. 2.
     Il responsabile del laboratorio è il dott. Giuseppe 

Mazza.   

  Art. 3.
     L’autorizzazione ha validità fi no al 18 maggio 2020 

data di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 4.
     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 

il laboratorio Artea S.r.l. (Aria-Terra-Energia-Acqua), 
perda l’accreditamento relativamente alle prove indicate 
nell’allegato al presente decreto e del suo sistema qualità, 
in conformità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN 
ISO/IEC 17025, rilasciato da ACCREDIA - l’Ente italia-
no di accreditamento designato con decreto 22 dicembre 
2009 quale unico organismo a svolgere attività di accre-
ditamento e vigilanza del mercato.   

  Art. 5.
     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 

all’amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubi-
cazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’im-
piego del personale ed ogni altra modifi ca concernente 
le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 



—  67  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16921-7-2016

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’amministrazione si riserva la facoltà di verifi care 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 27 giugno 2016 

 Il dirigente: DE MATTHAEIS   

    ALLEGATO    

 Denominazione della prova  Norma/metodo 
 pH  OIV-MA-AS313-15 R2011 

     

  16A05273

    DECRETO  27 giugno 2016 .

      Riconoscimento del Consorzio di tutela della Finocchiona 
IGP e attribuzione dell’incarico di svolgere le funzioni di cui 
all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526, 
per la IGP «Finocchiona».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Viste le premesse sulle quali è fondato il predetto re-
golamento (CE) n. 1151/2012 ed, in particolare, quelle 
relative alle esigenze dei consumatori che, chiedendo 
qualità e prodotti tradizionali, determinano una domanda 
di prodotti agricoli o alimentari con caratteristiche speci-
fi che riconoscibili, in particolare modo quelle connesse 
all’origine geografi ca; 

 Considerato che tali esigenze possono essere soddisfat-
te dai consorzi di tutela che, in quanto costituiti dai sog-
getti direttamente coinvolti nella fi liera produttiva, hanno 
un’esperienza specifi ca ed una conoscenza approfondita 
delle caratteristiche del prodotto; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea - leg-
ge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-

diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 97 del 27 aprile 2000, recanti «disposizio-
ni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP)» e 
«individuazione dei criteri di rappresentanza negli orga-
ni sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che 
protette (IGP)», emanati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, 
comma 17, della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 9 del 12 gennaio 2001, con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 272 del 21 novembre 2000, con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)  , 
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
centrale repressione frodi, ora Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari (ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana - serie generale - n. 293 del 15 dicembre 2004, 
recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografi che e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale - n. 112 
del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga all’art. 2 
del citato decreto del 12 aprile 2000, recante disposizioni 
generali relativi ai requisiti di rappresentatività per il rico-
noscimento dei consorzi di tutela delle DOP e delle IGP; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 22 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 
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 Visto il regolamento (UE) n. 629 della Commissione 
del 22 aprile 2015, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione Europea L 104 del 23 aprile 2015 con il 
quale è stata registrata la indicazione geografi ca protetta 
«Finocchiona»; 

 Vista l’istanza presentata in data 19 gennaio 2016 
(prot. Mipaaf n. 5214 del 25 gennaio 2016) dal Consorzio 
di tutela della Finocchiona IGP con sede legale in Firen-
ze, via Carlo del Prete n. 49/R, intesa ad ottenere il rico-
noscimento dello stesso ad esercitare le funzioni indicate 
all’art. 14, comma 15, della citata legge n. 526/1999; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del consorzio 
predetto alle prescrizioni di cui ai sopra citati decreti 
ministeriali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazio-
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla 
categoria «imprese di lavorazione» nella fi liera «prepara-
zione carni» individuata all’art. 4, lettera   f)  , del medesimo 
decreto, rappresentano almeno i 2/3 della produzione con-
trollata dall’organismo di controllo nel periodo signifi ca-
tivo di riferimento. Tale verifi ca è stata eseguita sulla base 
delle dichiarazioni presentate dal Consorzio richiedente 
e delle attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo 
privato INEQ, autorizzato a svolgere le attività di control-
lo sulla indicazione geografi ca protetta «Finocchiona»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio di tutela della Finocchiona IGP, al 
fi ne di consentirgli l’esercizio delle attività sopra richia-
mate e specifi catamente indicate all’art. 14, comma 15, 
della legge n. 526/1999; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il Consorzio di tutela della Finocchiona IGP è ri-

conosciuto ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526, ed è incaricato di svolgere le 
funzioni previste dal medesimo comma, sulla IGP «Fi-
nocchiona» registrata con regolamento (UE) n. 629 della 
Commissione del 22 aprile 2015, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   dell’Unione Europea L 104 del 23 aprile 
2015.   

  Art. 2.
     1. Lo statuto del Consorzio di tutela della Finocchio-

na IGP, con sede in Firenze, via Carlo del Prete n. 49/R, 
è conforme alle prescrizioni di cui all’art. 3 del decreto 
12 aprile 2000, recante disposizioni generali relative ai 
requisiti di rappresentatività dei consorzi di tutela delle 
denominazioni di origine protette (DOP) e delle indica-
zioni geografi che protette (IGP). 

 2. Gli atti del consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci-
mento sia al fi ne di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 

soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di 
cui al comma 1 per la IGP «Finocchiona».   

  Art. 3.
     1. Il consorzio di tutela di cui all’art. 1 non può modi-

fi care il proprio statuto e gli eventuali regolamenti interni 
senza il preventivo assenso del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. Il consorzio di tutela di cui all’art. 1 può coadiu-

vare, nell’ambito dell’incarico conferitogli, l’attività di 
autocontrollo svolta dai propri associati e, ove richiesto, 
dai soggetti interessati all’utilizzazione della IGP «Finoc-
chiona» non associati, a condizione che siano immessi 
nel sistema di controllo dell’organismo autorizzato.   

  Art. 5.
     1. I costi conseguenti alle attività per le quali è incarica-

to il consorzio di cui all’art. 1 sono ripartiti in conformità 
a quanto stabilito dal decreto 12 settembre 2000, n. 410, 
di adozione del regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 

 2. I soggetti immessi nel sistema di controllo della IGP 
«Finocchiona» appartenenti alla categoria «imprese di la-
vorazione», nella fi liera preparazione carni, individuata 
dall’art. 4, lettera   f)  , del decreto 12 aprile 2000 recante 
disposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati-
vità dei Consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografi che protette 
(IGP), sono tenuti a sostenere i costi di cui al comma pre-
cedente, anche in caso di mancata appartenenza al con-
sorzio di tutela.   

  Art. 6.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha dura-

ta di tre anni a decorrere dalla data di emanazione dello 
stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto, che 
comporta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presen-
te decreto, può essere sospeso con provvedimento moti-
vato e revocato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 
2000 recante disposizioni generali relative ai requisiti di 
rappresentatività dei Consorzi di tutela delle denomina-
zioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni geogra-
fi che protette (IGP). 

 Il presente decreto entra in vigore dalla data di emana-
zione dello stesso, ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 giugno 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A05274
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    DECRETO  7 luglio 2016 .

      Modalità di esecuzione dell’arresto temporaneo obbliga-
torio dell’attività di pesca delle unità autorizzate all’eserci-
zio dell’attività di pesca con il sistema a strascico, per l’an-
nualità 2016.    

     IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO
ALLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo n. 82 del 7 marzo 2005, e 
successive modifi cazioni recante il Codice dell’ammini-
strazione digitale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 2 ot-
tobre 1968, n. 1639, recante il «Regolamento per l’ese-
cuzione della legge 14 luglio 1965, n. 963, concernen-
te la disciplina della pesca marittima» ed in particolare 
l’art. 98; 

 Visto il decreto del Presidente Consiglio dei ministri 
27 febbraio 2013 n. 105 - Regolamento recante organiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale 30 maggio 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, 
n. 205 del 4 settembre 2014, recate delega di attribuzioni 
del Ministro delle politiche agricole, alimentari e foresta-
li, per taluni atti di competenza dell’amministrazione, al 
Sottosegretario di Stato On.le Giuseppe Castiglione; 

 Visto lo statuto della Regione Siciliana, approvato con 
decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, convertito 
nella legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2 e le rela-
tive disposizioni attuative; 

 Vista la legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3, che 
ha approvato lo Statuto speciale della regione autonoma 
della Sardegna e le relative disposizioni attuative; 

 Visto il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 226, re-
cante orientamento e modernizzazione del settore della 
pesca e dell’acquacoltura, che prevede incentivi fi nanzia-
ri per gli imprenditori ittici; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 153, 
recante «Norme di attuazione della legge 7 marzo 2003, 
n. 38 in materia di pesca marittima»; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, re-
cante «Modernizzazione del settore pesca e dell’acqua-
coltura, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 7 marzo 
2003, n. 38»; 

 Visto il reg. (CE) n. 1967/2006 del Consiglio del 21 di-
cembre 2006 relativo alle misure di gestione per lo sfrut-
tamento sostenibile delle risorse della pesca nel Mar Me-
diterraneo e recante modifi ca del reg. (CE) n. 2847/93 e 
che abroga il reg. (CE) n. 1626/94; 

 Visto il reg. (CE) n. 1224/2009 del Consiglio del 20 no-
vembre 2009 che istituisce un regime di controllo comu-
nitario per garantire il rispetto delle norme della politi-
ca comune della pesca, che modifi ca i regolamenti (CE) 
n. 847/96, (CE) n. 2371/2002, (CE) n. 811/2004, (CE) 
n. 768/2005, (CE) n. 2115/2005, (CE) n. 2166/2005, (CE) 
n. 388/2006, (CE) n. 509/2007, (CE) n. 676/2007, (CE) 

n. 1098/2007, (CE) n. 1300/2008, (CE) n. 1342/2008 e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 1627/94 e 
(CE) n. 1966/2006; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 404/2011 
della Commissione dell’8 aprile 2011 recante modalità 
di applicazione del regolamento (CE) n. 1224/2009 del 
Consiglio che istituisce un regime di controllo comuni-
tario per garantire il rispetto delle norme della politica 
comune della pesca; 

 Visto il reg. (UE) n. 1380/2013 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013 relativo alla 
politica comune della pesca, che modifi ca i regolamen-
ti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio 
e che abroga i regolamenti (CE) n. 2371/2002 e (CE) 
n. 639/2004 del Consiglio, nonché la decisione 2004/585/
CE del Consiglio; 

 Visto il decreto ministeriale 29 febbraio 2012, recante 
modalità, termini e procedure per l’applicazione del si-
stema di punti per infrazioni gravi alla licenza di pesca. 

 Visto il reg. (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 17 dicembre 2013 recante disposizioni 
comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fon-
do sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo eu-
ropeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo 
per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali 
sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo so-
ciale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo 
per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regola-
mento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio; 

 Visto il reg. (UE) n. 508/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 15 maggio 2014 relativo al Fondo eu-
ropeo per gli affari marittimi e la pesca e che abroga i 
regolamenti (CE) n. 2328/2003, (CE) n. 861/2006, (CE) 
n. 1198/2006 e (CE) n. 791/2007 del Consiglio e il rego-
lamento (UE) n. 1255/2011 del Parlamento europeo, ed in 
particolare l’art. 33, paragrafo I, lettera   c)  ; 

 Visto il Programma operativo, predisposto in confor-
mità al disposto dell’art. 17, del citato regolamento (UE) 
n. 508/2014, approvato con decisione della Commissione 
CCI 2014IT14MFOP001 del 25 novembre 2015; 

 Viste le basi scientifi che dei Piani di gestione per le 
unità autorizzate al sistema di pesca a strascico iscritte 
nei compartimenti marittimi inclusi nelle GSA 9, 10, 11, 
16, 17, 18 e 19, predisposti ai sensi dell’art. 19 del Reg. 
(CE) n. 1967/2006 e già esaminate dal Comitato tecnico 
scientifi co della Commissione europea; 

 Visti i Piani di gestione, articolati per GSA, inerenti la 
fl otta a strascico adottati a livello nazionale con decreto 
direttoriale del 20 maggio 2011, che prevedono riduzioni 
graduali dello sforzo di pesca in linea con gli obiettivi 
fi ssati nel Piano di adeguamento della fl otta di cui, da ul-
timo, al decreto direttoriale 19 maggio 2011; 

 Visto il decreto direttoriale n. 11109 del 27 maggio 
2015 con il quale sono stati prorogati i citati Piani di ge-
stione sino alla data del 31 dicembre 2016; 

 Vista la nota dell’11 giugno 2012 con la quale l’Organo 
preposto al monitoraggio scientifi co dei Piani di gestione 
ha rappresentato che il marginale differimento della data 
di avvio del fermo temporaneo rispetto ai periodi defi niti 
nei citati piani di gestione non determina alcuna signifi ca-
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tiva variazione ai fi ni dell’effi cacia dei piani di gestione e 
non incide negativamente sulla realizzazione degli obiet-
tivi di cui al Piano di adeguamento; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e, in particola-
re, l’art. 21  -ter   inerente l’esecutorietà dei provvedimenti 
amministrativi; 

 Vista la legge 28 gennaio 2009, n. 2, di conversione del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante misure 
urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e 
impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale, ed il relativo decreto di attuazione; 

 Visto il decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, con-
cernente le misure per il riassetto della normativa in ma-
teria di pesca e di acquacoltura, in attuazione dell’art. 28 
della legge 4 giugno 2010, n. 96; 

 Visto il decreto ministeriale 26 gennaio 2012 recante 
adeguamento alle disposizioni comunitarie in materia di 
licenze di pesca; 

 Preso atto dei dati del Comitato tecnico scientifi co del-
la Commissione europea relativi allo sfruttamento degli 
stock del Mar Mediterraneo; 

 Tenuto conto che i pescherecci italiani che operano nel 
Canale di Sicilia effettuano di consuetudine lo sbarco tec-
nico del pescato nel porto di Lampedusa, al fi ne di limita-
re i costi di gestione e ridurre i tempi di navigazione per 
raggiungere i luoghi di pesca; 

 Ritenuto necessario, in conformità alla citata normati-
va, ed in considerazione dei relativi dati inerenti lo sfrut-
tamento ittico, attuare un fermo obbligatorio dell’attività 
di pesca per le unità autorizzate allo strascico, compren-
denti i seguenti attrezzi: reti a strascico a divergenti, sfo-
gliare rapidi, reti gemelle a divergenti, al fi ne di rafforzare 
la tutela della risorsa e garantire un migliore equilibrio 
tra le risorse biologiche e l’attività di pesca, attraverso la 
previsione di un periodo di arresto temporaneo, diversa-
mente articolato per aree in conformità a quanto previsto 
dai citati Piani di gestione; 

 Preso atto che l’attuazione dell’indispensabile misura 
dell’arresto temporaneo dell’attività di pesca come sopra 
descritto comporta altresì conseguenze pregiudizievoli di 
rilevante impatto occupazionale che vanno ad aggiunger-
si alle diffi coltà del settore dovute all’attuale congiuntura 
economica; 

 Considerato infatti, che nel corso del periodo di fermo 
i marittimi imbarcati sulle unità interessate dalla misura 
medesima sono impossibilitati a prestare la propria attivi-
tà lavorativa; 

 Ritenuto necessario porre in essere tutte le possibili 
misure previste dalla vigente normativa per mitigare gli 
effetti della misura di fermo temporaneo; 

 Ritenuto di provvedere con successivo provvedimen-
to ministeriale alla disciplina degli aspetti attuativi della 
predetta misura di fermo; 

 Sentite le Regioni, le associazioni e le organizzazioni 
sindacali del comparto ittico; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Ambito applicativo    

     1. L’interruzione temporanea dell’attività di pesca 
di cui al presente decreto, riguarda le unità autorizzate 
all’esercizio dell’attività di pesca con il sistema strascico 
- comprendente i seguenti attrezzi: reti a strascico a diver-
genti, sfogliare rapidi, reti gemelle a divergenti - ad esclu-
sione delle unità abilitate alla pesca oceanica che operano 
oltre gli stretti, al fi ne di garantire un idoneo equilibrio tra 
le risorse biologiche e l’attività di pesca. 

 2. In relazione alla sospensione obbligatoria dell’attivi-
tà di pesca non imputabile alla volontà dell’armatore, per 
i marittimi imbarcati sulle unità che eseguono l’interru-
zione temporanea di cui al presente decreto, verrà attivata 
presso il competente Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali la procedura per la erogazione del trattamento 
di Cassa integrazione guadagni straordinaria in deroga, a 
copertura dell’intero periodo di interruzione obbligatoria 
dell’attività di pesca. 

 3. Con successivo decreto ministeriale sono determi-
nati i criteri e le modalità di erogazione degli aiuti alle 
imprese di pesca che effettuano rinterruzione temporanea 
obbligatoria di cui al presente provvedimento.   

  Art. 2.
      Arresto temporaneo obbligatorio    

     1. Per le navi da pesca di cui all’art. 1, comma 1 del 
presente decreto, iscritte nei compartimenti marittimi da 
Trieste a Rimini è disposta l’interruzione temporanea ob-
bligatoria delle attività di pesca per 43 giorni consecutivi 
dal 25 luglio al 5 settembre del corrente anno; 

 2. Per le navi da pesca di cui all’art. 1, comma 1 del 
presente decreto, iscritte nei compartimenti marittimi da 
Pesaro a Bari l’interruzione temporanea dell’attività di 
pesca è disposta per 42 giorni consecutivi dal 16 agosto al 
26 settembre del corrente anno; 

 3. Per le navi da pesca di cui all’art. 1, comma 1 del 
presente decreto, iscritte nei compartimenti marittimi da 
Brindisi a Imperia è disposta l’interruzione temporanea 
obbligatoria delle attività di pesca per 30 giorni consecu-
tivi dal 17 settembre al 16 ottobre del corrente anno. 

 4. Per le navi da pesca all’art. 1, comma 1 del presente 
decreto, iscritte nei compartimenti marittimi della regione 
Sardegna e della regione Sicilia, l’interruzione tempora-
nea obbligatoria della pesca ha durata di almeno trenta 
giorni consecutivi, nel rispetto dei periodi di cui ai piani 
di gestione in premessa, la cui decorrenza è disposta con 
provvedimento regionale. 

 5. Entro il giorno di inizio del fermo di cui ai prece-
denti commi, devono essere depositati presso l’Autorità 
marittima nella cui giurisdizione è effettuata l’interruzio-
ne, a cura dell’armatore, i documenti di bordo dell’unità 
soggetta all’interruzione e, per quelle unità per le quali sia 
stato rilasciato, anche il libretto di controllo dell’imbarco 
e del consumo del combustibile. 
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 6. Effettuata la consegna dei documenti di bordo, l’uni-
tà può essere trasferita in un altro porto per l’esecuzione 
di operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria, 
nonché di operazioni tecniche per il rinnovo dei certifi ca-
ti di sicurezza, previo sbarco delle attrezzature da pesca 
ovvero apposizione dei sigilli agli attrezzi da pesca, ad 
opera dell’Autorità marittima e preventiva autorizzazione 
di quest’ultima. 

 7. L’autorizzazione al trasferimento è rilasciata per il 
tempo strettamente necessario per raggiungere il luogo 
ove saranno eseguite le operazioni. 

 8. Le unità da pesca che effettuano la pesca dei gamberi 
di profondità (Gambero rosa mediterraneo - Parapenaeus 
longirostris; Gambero rosso mediterraneo - Aristaemor-
pha foliacea; Gambero viola mediterraneo - Aristeus an-
tennatus), che deve essere effettuata da unità abilitate alla 
pesca costiera ravvicinata o superiore muniti di attrezza-
ture frigorifere e/o di congelamento del pescato nonché 
di specifi co sistema a strascico idoneo al raggiungimento 
di profondità superiori ai 300 mt di profondità, possono 
effettuare l’interruzione delle attività di pesca di cui al 
precedente articolo, anche in compartimenti diversi da 
quelli di iscrizione, in maniera cumulativa al termine del 
periodo di pesca del gambero, dandone comunicazione 
preventiva all’Autorità marittima del luogo di iscrizione 
dell’unità stessa entro due giorni precedenti l’interruzio-
ne di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo. 

 9. In considerazione della singolare specifi cità dell’Al-
to Tirreno, caratterizzato da elevate batimetriche a breve 
distanza dalla costa, ove la pesca dei gamberi è da sem-
pre svolta in battute giornaliere e le unità di conseguenza 
non necessitano di attrezzature frigorifere di congelamen-
to, né di abilitazioni a categorie di pesca pari o superio-
re alla ravvicinata, sono esentate dagli obblighi di cui al 
comma 8 le unità che effettuano la pesca del gambero 
di profondità in Liguria, iscritte nei Compartimenti di 
Genova, Imperia, La Spezia, Savona, ovvero che fanno 
base logistico-operativa nei porti di giurisdizione di detti 
Compartimenti. 

 10. Durante il periodo di pesca del gambero di profon-
dità, sono ammesse catture accessorie di specie diverse. 
Tale catture potranno essere commercializzate solo se ef-
fettuate con strumenti autorizzati e regolari, nei tempi e 
luoghi consentiti. In ogni caso, il gambero di profondità 
dovrà costituire la quota prevalente, in termini di peso, 
sull’intero pescato sbarcato.   

  Art. 3.
      Misure tecniche    

     1. Fermo restando quanto previsto dal Contratto collet-
tivo nazionale di lavoro in materia di riposo settimanale, 
in tutti i compartimenti marittimi, è vietata la pesca con i 
sistemi a strascico e/o volante - comprendenti i seguenti 
attrezzi: reti a strascico a divergenti, sfogliare rapidi, reti 
gemelle a divergenti, reti da traino pelagiche a divergenti, 
reti da traino pelagiche a coppia - nei giorni di sabato, 
domenica e festivi. Con specifi co provvedimento diret-
toriale è autorizzato lo svolgimento dell’attività di pesca 

in coincidenza con le festività, con l’obbligo di effettuare 
la giornata di recupero entro e non oltre i successivi 15 
giorni lavorativi. 

 2. Il divieto di cui al comma 1 non si applica alle navi 
da pesca esercitanti il pesca-turismo, previo sbarco degli 
attrezzi per lo strascico ovvero apposizione dei sigilli da 
parte dell’Autorità marittima. 

 3. Non è consentito nei giorni di sabato e domenica 
il recupero di eventuali giornate di inattività causate da 
condizioni meteomarine avverse. 

 4. Le navi abilitate alla pesca mediterranea, nonché 
quelle che effettuano la pesca dei gamberi di profondi-
tà, in deroga alle disposizioni di cui al comma 1, attuano 
l’interruzione tecnica al termine di ogni campagna di pe-
sca, in ragione del numero delle giornate di sabato, do-
menica e festivi ricompresi nel periodo di attività di pesca 
effettivamente esercitata, ed a tal fi ne l’armatore è tenuto 
a comunicare alla capitaneria del porto di iscrizione la 
data di inizio e termine di ciascuna campagna di pesca ed 
a consegnare i relativi documenti di bordo.   

  Art. 4.
      Misure tecniche successive all’interruzione temporanea    

      1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 3, comma 1 
del presente decreto, il rispetto della normativa in materia di 
ore di riposo del personale imbarcato stabilito in particolare 
dall’art 18 del decreto legislativo 66/2003 nonché da quan-
to previsto dal vigente CCNL, per le dieci settimane suc-
cessive all’interruzione temporanea, nell’areale compreso 
tra Trieste e Bari, l’esercizio della attività di pesca con il 
sistema a strascico e/o volante - comprendenti i seguenti 
attrezzi: reti a strascico a divergenti, sfogliare rapidi, reti 
gemelle a divergenti, reti da traino pelagiche a divergenti, 
reti da traino pelagiche a coppia - è vietato nel giorno di 
venerdì e sarà svolto a scelta dell’armatore e previa comu-
nicazione all’Autorità marittima dei porti di base logistica:  

   a)   o per un ammontare totale non superiore a 60 ore, 
distribuite in 4 giornate su base settimanale; 

   b)   o vietato in un altro giorno settimanale, defi nito 
dall’armatore e comunicato, anche nel medesimo giorno en-
tro le ore 9, all’Autorità marittima dei porti di base logistica. 

 Non è consentito il recupero di eventuali giornate di 
inattività causate da condizioni meteomarine avverse. 

  2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 3, comma 1 
del presente decreto, il rispetto della normativa in mate-
ria di ore di riposo del personale imbarcato stabilito in 
particolare dall’art 18 del decreto legislativo n. 66/2003 
nonché da quanto previsto dal vigente CCNL, decorse le 
dieci settimane di cui al precedente comma 1, nell’areale 
compreso tra Trieste e Bari, l’esercizio della attività di 
pesa con il sistema a strascico - comprendenti i seguenti 
attrezzi: reti a strascico a divergenti, sfogliare rapidi, reti 
gemelle a divergenti - sarà svolto, a scelta dell’armatore e 
previa comunicazione all’Autorità marittima dei porti di 
base logistica:  

   a)   o per un ammontare totale non superiore a 72 ore, 
distribuite in 5 giornate su base settimanale; 
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   b)   o vietato in un altro giorno settimanale, defi nito 
dall’armatore e comunicato, anche nel medesimo gior-
no entro le ore 9, all’Autorità marittima dei porti di base 
logistica. 

 Non è consentito il recupero di eventuali giornate di 
inattività causate da condizioni meteomarine avverse. 

 3. Dalle date di inizio dei rispettivi arresti tempora-
nei obbligatori di cui all’art. 2, commi 1, 2 e 3 e fi no al 
31 ottobre 2016 è vietata, nelle acque dei compartimenti 
marittimi dell’Adriatico, ad eccezione di quelli di Mon-
falcone e di Trieste, e dello Ionio, la pesca con il sistema 
strascico e/o volante - comprendenti i seguenti attrezzi: 
reti a strascico a divergenti, sfogliare rapidi, reti gemelle 
a divergenti, reti da traino pelagiche a divergenti, reti da 
traino pelagiche a coppia - entro una distanza dalla costa 
inferiore alle 6 miglia ovvero con una profondità d’acqua 
inferiore a 60 metri. 

 4. Dalla data del 25 luglio 2016 e fi no al 31 ottobre 
2016, in deroga al divieto di cui al precedente comma 3, 
le unità iscritte in IV categoria abilitate alla pesca costiera 
locale entro le sei miglia dalla costa e le unità con lun-
ghezza fuori tutto fi no a 15 metri, sono autorizzate a pe-
scare oltre le 4 miglia dalla costa.   

  Art. 5.
      Modalità di esecuzione    

     1. Durante il periodo di interruzione temporanea della 
pesca di cui agli artt. 2 e 4 è fatto divieto di esercitare 
l’attività di pesca e le operazioni di sbarco, nelle acque 
del compartimento in cui si attua la misura, anche alle 
unità da pesca provenienti da altri compartimenti abilitate 
ai sistemi di pesca interessati. La violazione del presente 
divieto è punita in base alla normativa vigente. 

 2. Fermo restando quanto previsto al precedente com-
ma 1, le unità da pesca che operano in aree diverse dai 
compartimenti di iscrizione, possono effettuare l’interru-
zione temporanea nel periodo previsto in tali aree, previa 
comunicazione scritta all’uffi cio di iscrizione della nave 
entro due giorni precedenti l’interruzione ivi prevista e 
possono svolgere operazioni tecniche nei porti di iscri-
zione o di base logistica ottemperando alle disposizioni 
impartite dell’Autorità marittima per il transito nell’are-
ale in fermo. 

 3. In deroga a quanto disposto ai precedenti comma del 
presente articolo, è fatta salva la facoltà dei pescherecci 
che operano, di consuetudine, nel canale di Sicilia di ef-
fettuare, presso il porto di Lampedusa, lo sbarco tecnico 
per successivo trasferimento del prodotto pescato. 

 4. Le unità abilitate all’esercizio con altri sistemi di pe-
sca, oltre allo strascico, nonché quelle autorizzate al pe-
sca-turismo possono optare per la continuazione dell’at-
tività, nel periodo di interruzione obbligatorio, con gli 
attrezzi da posta, palangari, circuizione e draga idraulica 
previo sbarco delle attrezzature per lo strascico ovvero 
apposizione dei sigilli da parte dell’Autorità marittima. 
A tal fi ne l’armatore deve darne comunicazione scritta, 
entro e non oltre il giorno precedente l’inizio dell’interru-
zione temporanea obbligatoria, al capo del compartimen-
to di iscrizione o all’autorità marittima dei porti di base 
logistica.   

  Art. 6.
      Disposizioni fi nali    

     1. Le Regioni sono autorizzate, laddove sussistano 
specifi che esigenze biologiche nelle marinerie di propria 
competenza, a deliberare ulteriori periodi di arresto tem-
poraneo obbligatorio, precedenti o successivi, rispetto a 
quelli defi niti all’art. 2 del presente decreto, per i pesche-
recci autorizzati all’esercizio dell’attività di pesca con reti 
a strascico a divergenti, sfogliare rapidi, reti gemelle a 
divergenti. 

 2. Nei periodi supplementari di arresto temporaneo ob-
bligatorio defi niti dalle Regioni ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, l’attività di pesca con reti a strascico 
a divergenti, sfogliare rapidi, reti gemelle a divergenti è 
vietata anche ai pescherecci provenienti da altri compar-
timenti abilitati ai sistemi di pesca interessati. 

 3. In deroga alle disposizioni di cui al presente decreto, 
la Direzione generale della pesca marittima e dell’acqua-
coltura può autorizzare l’effettuazione di attività di ricer-
ca in mare, a scopi scientifi ci, nelle acque del comparti-
mento in cui si attua la misura. 

 Il presente decreto è divulgato attraverso il sito inter-
net del Ministero delle politiche agricole, alimentari e fo-
restali e l’affi ssione nell’albo delle Capitanerie di porto, 
nonché pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 7 luglio 2016 

 Il Sottosegretario di Stato: CASTIGLIONE   

  16A05276

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  17 giugno 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Italnova agen-
ti in attività fi nanziaria società cooperativa», in Genova e 
nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coopera-
tive italiane ha chiesto che la società «Italnova Agenti in 
attività fi nanziaria Società cooperativa» sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 
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 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Re-
gistro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo 
bilancio depositato dalla cooperativa, riferito all’eser-
cizio 31 dicembre 2013, evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo 
patrimoniale di € 5.005,00, si riscontra una massa debi-
toria di € 92.733,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ 94.919,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Italnova Agenti in attività fi -
nanziaria Società cooperativa», con sede in Genova (co-
dice fi scale 02149500999) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codi-
ce civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Chiara Barbieri, nata a Genova il 
31 maggio 1977 (codice fi scale BRBCHR77E71D969O), 
ivi domiciliata in via Palestro n. 3/3.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2016 

  D’ordine del Ministro
il Capo di Gabinetto

     ORSINI     

  16A05282

    DECRETO  17 giugno 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «C.A.S.T. (Con-
sulenza, animazione, spettacoli teatrali) società cooperati-
va», in Torino e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale l’Associazione generale 
cooperative italiane ha chiesto che la società «C.A.S.T. 
(Consulenza, animazione, spettacoli teatrali) Società co-
operativa» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio 
31 dicembre 2013, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patri-
moniale di € 30.209,00, si riscontra una massa debito-
ria di € 132.885,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ 131.852,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «C.A.S.T. (Consulenza, anima-

zione, spettacoli teatrali) Società cooperativa», con sede 
in Torino (codice fi scale 08445880019) è posta in liqui-
dazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -ter-
decies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commis-
sario liquidatore l’avv. Giovanni Tomaselli, nato a 
Roma il 23 settembre 1972 (codice fi scale TMSGNN-
72P23H501Y), ivi domiciliato in piazza Castello n. 139.   
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  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2016 

  D’ordine del Ministro
il Capo di Gabinetto

     ORSINI     

  16A05283

    DECRETO  17 giugno 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Vivaio il seme 
società cooperativa agricola», in Sulmona e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Lega nazionale delle coo-
perative e mutue ha chiesto che la società «Vivaio Il Seme 
Società cooperativa agricola» sia ammessa alla procedura 
di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente regi-
stro delle imprese, e dalla situazione patrimoniale della 
cooperativa, aggiornata al 31 dicembre 2013, da cui si 
evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza in 
quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 292.941,78, 

si riscontra una massa debitoria di € 359.805,72 ed un 
patrimonio netto negativo di € - 72.295,01; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 giu-

gno 1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Vivaio Il Seme Società coope-

rativa agricola», con sede in Sulmona (Aquila) (Codice 
fi scale 01033510668) è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore la dott.ssa Maria Laura Di Pierri, (Codice fi -
scale DPRMLR72P63G482W) nata a Pescara il 23 set-
tembre 1972, e ivi domiciliata in viale G. Bovio n. 263.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2016 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ORSINI     

  16A05284  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore
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(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410100160721* 
€ 1,00


